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PREFAZIONE 



Stolte il mondo (Mania coloro ^ die dato im addio 
4tlle terr&ìe coscn alle rkohMze cioè, agU onan, aUe va- 
nità, che esso i(mto appregga, e delle qttoM tutto va 
in cercai a0 amie»» ai paren^ ai gemtari fatessi, vanno 
volontariafnente a racckmdeni nélìe sacre mura dei 
chiostri so'o aW oràsione , ed alla ìmrtificazionc at- 
tendendo, onde piacere^ e deliziarsi ^ dd celeste sposo 
Gesù* Si stolte il mondo le dice ma pur noi sono^ 
anzi l'ottima paHe han esse scelto » che f/iammai loro 
verrà tolta', esse obbedendo alle parole dell' Eraitffchh 
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c cM non remn$ia tutto quanto possiede dirsi non puè 
mio discepolo > e come àUrove 8t Ugge < chi avrà ab- 
bandonato la easot o i fratélHf o le soreUe, o U padre. 
0 la madre, o la eonsarte ♦ o i figlh o il podere , per 
mio amore riceverà cento volte più di quanto lasciava', 
e si acquisterà la vita eterna» ogni cosa abbandonato 
han esse, con volontaria renunzia, ed al celeste sposo 
soltanto aderendo, nella ferma spicranza vivoìio di Jelice 
avvenire. Si fu una di esse la S* Abadessa dell'ordine 
dà 8» Benedetto Fara, che mdla curando la chiarezza 
dei suoi natalif poiché da sangue reale discendea, le ric- 
chezze della propria famiglia^ gli onori della Corte ai 
q^Mli benpotea aspirare^le tenerezze dei genitorif vantag" 
giosOi e spkn^^ collocamento al quale l'affettuoso pa- 
dre mirava 1 mentre da riccìii giovani, a cospicue /a- 
miglie appadencnli , ncercata , negava risoluta la sua 
mano, ad allri promessa, a Gesù Cristo dir voglio, ma 
solo al celeste sposo aderendo t sospirò con invitta co-, 
stanza, molto tempo attese , soffrì carcere, cecità, di- 
sprezzi dai genitori ma finalmente volò all^acqitìsto dif- . 
ficoltoso deUa dcke soUfudine di un chiostro, che for:- 
mata aioea Ut meta dei suoi ptó . ardenti desidoriionde 
V amor suo al eoles^ ^oso Qesfi Unicamente dedicàre 
per tutto il corso di sua vita. Quale fu Vamore di Santa 
Fara verso G(S-i suo casto sposo , tale esser devo il 
fervente amore delle Vergini , che ancor abbandonato^ 
ogni terreno affetto , rlnuìUuse si sono .nelle sacre pa- 



s 

rdi dd tihk>strOf e sicemé prhM^^ scùpo ai è senh 
pre stato di coloro^ che a scrivere vUa dei ^uéi si mas- 

serot proporre qUal esemplare , e modella ai leggitori 
quel Santo o quella Santa la di cui vita descrive^ così 
io non altro fine mi san proposta che mostrare la S, 
Abbadessa quale esemplare perfetto di ogm virtih e so- 
pra ogn*aUro per limare fervorosissimo verso U suo a- 
mtdo sposo Gesòt e per la perfeUa carUà verso U suo 
próssèmo$- mrtìi sempre, unite aUa pH^ profonda mnUtài 
ed, a penUmiia rigoro^ssmot che in nessm mòdo se- 
conda la trovo a GeUrudet a Ibresa, a (Mara a Cate- 
rina da Siena ed a molte altre^ die vita di amorct ed 
innocenza congimger seppero alla più rigorosa pem- 
tenza, nè solo la mostro esemplare, e modello alle re- 
ligiose Benedettine alle quali con più dritto si appar- 
tiene, henanco a tutte le religiose a Dio consecrate nei 
chiostri a giìùditmque ordine si apparténganOie dà tutte 
le di tm virtà imitar si 'debbonòt onde pèrfersicìnarsi 
modellandosi in essa, che perfetta addivenne solo spec- 
chiandoai in Gesà suo amato, è casto sposo. 

Niente di mio ho impiegato in questa semplice ma 
verìdica istoria, solo inducendo a pili breve circolocu- 
sione V istoria dal liev P. D.Matteo CriscoU vergata 
nello scorcio del passato secolo^ ciibitami da devota mo- 
ntale Benedettina delVOrigUone di iW^mOf col semplice 
scopo di ridurla a più breve forvia nienté però irata- 
sciando dèi particolari riguardanti 8* Fara in: èssa de- 



serUti, € sm s'mro in essa tmar la verUàf mnire da 
oetn'edUaHssmi scritiori quale U Beda dottor di Chiesa 
Sanfa^ dal SuriOi dal Baronio^ dal MauroUco , da U- 

suardo dal TrUemio, c da molti altri ne raccolse le glo- 
riose gesta ; laonde mila mia breve istoria niente di 
nuòvo troverà il lettore oltre quanto U mentovato Cri- 
scoli registrava , ma Bòlo per ^neUe notigie die potrò 
attìngere, fatò conoscere quaU notfeUe grane ha da Dio 
ùig^etrata la Santa per quei htoghh e rel^iose case che 
hanno U suo Cìdto 4ntrodotto$ e in Bakrmo nel Mo- 
nistero deWOrlffìhne, e neWaUro détte Verg'mi nelle cui 
chiese vien celebrata la festa della Santa con piil che 
decente sollennità wl ììwsg di Dicembre , ed officio e 
Messa ite hanno dalla S» Sede ottenuto , con propria 
orazione j e lezionit quale tutte i Monasteri dell'ordine 
dovrebbero ad eseiìipio loro impetrarci mmtre la santa 
Abadessa » che decora , ed adoma di altra premosa 
gemma la ricca aureola deWAnicio lìitriarca dovreb- 
be^ da tutto Vordxn» omrarct e venerare con speciale 
culto. Serva éunqu» la lettura della penitenie ed umUe 
vita della Santa onde propagarsene il culto da quelle 
iieligiose vergini che aW ordine di Benedetto si appar- 
tengono', e cos^i anche partecipare di quelle grazie^ chr 
incessatUenienic da Dio ottiene a prò df i suoi devoti, 
le guaìi han fatto sì che madre della providema vìcìk 
da molitì denmmalta. La sua infanzia, la sua vita del 
Chiosiro» la sua morte, ed i miracoìf fftiti sì in vita » 
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che dopo moHe troverete in essa ifascrt^, e ne darete 
a IHo glorkh che tm^afmuih ttmta mrtà ha concessa 
a ccìorOf che lo s^^o amare per U corso inUt^ di 
loro vita. 
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CAP. 1. 

Kobile parte della colta, e civile Europa la Francia, 
che di sublimi ingegni feconda ha la letteraria repub- 
blica anio||ùta di uomini sommi in ogni ramo di scienza, 
«elle liftteze» e nelle belle arU maestri» di sapienti giù- 
reeommltiraeeortl polittdt eroditi » ed eloquenti oratori 
8l sacri che piofanit di serittorì di vaglia sopra qnal si 
YOgìia materia; esperti condottieri di esercito $ che Imn 
sapnto le armi Francesi ovnnqne portare qtiasi sempre 
con felice snccessot dotto e distinto clero ornamento , c 
decoro della Chiesa catolica; ha dato alla stessa dei somiid 
Pontefici, porporati, e vescovi pastori di devoto gre^,^i;e, 
che han sapnto della Chiesa i dritti , anclie col saugiio 
sostenerOt e totélare» La Francia snolo da Dio benedetto, 
mentre fòiace per natara > abbonda r industrioso colono 
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ài moltipUd prodattt fra quali olio » e Tino , ebe parte 
Ibrma del suo florido eommercio, che con le perfette ma- 
nifatture di preziose stoffe , ed altro nelle remotissime 
parti immette, con avidità, ed a preferenza accolte. Il 
popolo devoto alla Vergine santissima ne ha sperimen- 
tato il di lei Talerollssimo patrocinio, e più apparizioni 
si narrano sinanco nei tempi a noi vicini, quale a Sa- 
lette I e posteriormente alla iprotta di Lourdes al 18S8 
alla giovane Bemardetta alla qnale queste tali parole fa- 
ceva a chiare note sentire. « Io sono rimmacolata Gonce- 
zione.» Ma se la Francia iuterossantc si é resa per quanto 
ho sin'ora accennat », meno gran lo al certo non è per le 
nuniercsj b^cliicie <li santi, clic 'w ì nostri altari vene-- 
riamo; essi a r ini ne vinti:- icijjsi.di un numero, non 
indifferente di M.n:i i. 'li C nf gsorì, di Vergini, di ve- 
dove, qnali sì nei (irò: tri vissuti» che faiUU o nella i- 
stessa regìa vanta del san ti, 4:^^. "liti n"nttirni|^i||jBMbr^ 
rena han sapnto' nni c, il mcou^JlrMMi^mat^ 
vita petiitcnLc, e snntn; f a il juinero deiifiliitijanti 
compressi va l i nustia santa della quale or narreremo-la 
istoria, (lij «ita in una dello Provincie della Francia, 
giunse a si alt i ;'rado di perfezipe che ancor vivente 
fu chiamata, e t.eiuiU4)er 4UUita^ come nel corso della is>to- 
ria ai vedrà* 

11 conte .^perìcò è la contessa Leonegonda» che di real 
discendènza entrambi poicbè da Clodoveo t e da- Gotiftde 
provenienti abbandonata la Corte» e gli onori tutti» che 



li 

ìmr A eO]D|»et6Taiio ritìiaroiifii nel loro castello nonato 
Oppignl eiroa sei mila passi da Hean città vescovile nella 
provincia di Borgogna, che nn di fbrmaTa -regno» ma per 
le Tieissitndini dei tempf fti in provlndfi tranintata. No- 
bile, edifizio sorgeva iu Oppigni dal ccntid di delizioso 
boschetto di fruttiferi alberi, ed olezzanti erbe formato. 
Marmoree colonne sostencano la volta di fSontnosa scala, 
che di parlo marmo adornarne decorava Tìngresso nelle 
decorate sale ricoperte di dorate safiitte. Vivevano in -quel- 
castello i dne nobili oo^ipgi nella felicità terren$i nè^ccvri 
di buone» e Cristiane virtù» poiché amanti deU*ospetalità 
accoglievano» e poveri è peregrini» e religiosi» che dai 
propril chiostri espulsi per là persecnzione di quei tem- 
pi, venivano a cercar ricovero iu si ospedale tetto, fra 
quali soleva trovarsi l'Abate S, Colombano, che seco altri 
suoi discepoli religiosi portava. Avea Iddio concessi ad 
Agnerico tre figli Valberto primo nato nell'anno di no- 
stra rcparata salute UGO. Farone il fecondo dopo (ine 
aoDiy ed altro ngaale tempo' trascorso» nasceva il tcrz*) 
Oonoaldo furono educati, e 'nella 8, religione a Colom- 
bano afBdatS i primi duo pc tetti discepoli vennero del 
8. Abate, «he dappoi fnrdno success! vamcnle vesovi ilell t 
Diocesi di Me nix. c«l il terzo che al secolo, eX «Ila suc- 
cessione (li t.lo àisìMìtn rai!«i-!*ii destMìiUo c a. tìi iii ii, 
come ne farà j>.r.- 1 1 i vin hi t:), \ ci \\\.'r:) di l,i mi -, 
luUi c tre vtiM iiiirn , ^;!|U,i f u j w , ,i[ vMìw ] r uììo 
alla ospitale carità della uea di Ac»cr:co, che Ldiu 
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accetta ed abbondantemente ricompensa; ma poiché non 
é nostro scopo l'istoria narrare della famiglia di S, Fara, 
né le vite tessere dei di lei fratelli, passerò sotto silen- 
zio le virtù e la santità dei fratelli solo alla nostra Santa 
Fara attenendomi, Nacqne donqiio Fara da Agnerico.» e 
Leonegonda Tanno 512 deli' era Cristiana nel castello di 
Oppignì sotto il goyemo di Theodoberto» Qmde ^ fii la 
gioja dei genitori nel venire alla Inee femina» non pnossi 
esprimerei mentre ncssnna ancora ne contavano, ma ap- 
pena nata si andava già pensando a chi destinarla, e .sic- 
come bella nel sno piimo apparir iiìostrossi, cos^ì i pro- 
getti di buona, e vantaggiosa collocazione maggiori -si re- 
sero; ma quanto i disegni di Dio sono dai nostri diversi. 

Iddio^ Fara avea per se rìserbata» predestinata al cielo 
sin dal sno primo apparire, indole e qnalità tante dona- 
Tagli, che la rendessero non degna sposa di nn mortale, 
bensì del Re dei Ko, clie ogni cosa sotto il sno sapremo 
dominio soggetta, regge , e govcrìia. Tale bambina dira- 
(iiio, che angiolo poteva noniinar^^i anzi che fcmina, ebbe 
il iionìe di Fara imposto, e non a e is >, l) permise Mdi') 
i vk'"iè laro non altro significa, che t >rrc doslin ìta ad il- 
itì tiiii \io i vian ianti, e Fara nella sna vita, e cu le sue 
viriù tanto Imre alle sue disccp dt^ ^ .m n'ais' ò, eh- le 
coHi;!Ssc a s:^l7air.cnt:» Hfl^rti). d p ► il d;»ii< ile can.in > 
M n o tale vita? e tuttorif111a.iiii«.i < I*' '. t'-u a v ii >}- 
J irata nei su-ri <:hi*>itn vivom. on ic r.ll.i <!<s^it:i n;tiii, 



CAP. 2. 

Quale nel primi mml 

fi della meschina) e limitata natura dell'aomo che dalla 
tem sorto di cose terrene preoccupato yiYe»iié alle ce- 
lesti e sablimi pud mai imialzsr la sua mente » se dal 
biaeeio possente del creatore non sia sonetto. I fBliilori 
di Itera lungi dal vedere in essa a qnal ftie Iddio ayeala 
destinata, la niente alle terrene cose volgendo, un avve- 
nire sognavano di grandezza, di comodità, di terreni van- 
taggi per la figlia, ma s'ingannarono poiché Dio per se 
scelta Tavea e predestinata alla gloria eterna sin dal suo 
primo nascere. Fara benché net primi annii non oltrepas- 
sato il primo lustrOf pure dava a conoscere esser novella 
pianta, che col crescer degli anni^prodnrrebbe copiosi 
frutti di pietà ed innnmerevoli virtù; non così la vede- 
vano i genitori « che osservate in Fara delle avvenenti 
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fonne che di giorno in giorno crescemOf vivezza d'in- 
gegnot di beni di Siriana «doviziosa, discendente di pn- 

rissiroo sangne, titoli tntti, che la faciliterebbero ad nn 
decoroso, e splendido collocamento; e difatti d'altro non 
gi parlava, che di nozze , cppur Para benché tenera ne- 
granni seniivasi alle cose celesti trasportata; amor verso 
Oesà incominciava a sentire che coirandar dei giorni cre- 
sceva sensìbilmente» e ne é prova qnanto a narrar verr^» 
Sra nel sesto anno di sua età allorquando nn bel giorno 
al S. Abate Colombano , che al castello dei padre con i 
fivoi discepoli ancor dimorava, avente nelle sac piccole mani 
nn fascelto di bionde spighe Fara veniva, e con rive- 
rente modo presentava lieta, e serena nel volto, alla quale 
vista il S, Abate la parola dirigend )le incominciò a dire: 
«Buona fanciulla, ottima scelta avete voi fatta questa es- 
sendo la vostra* eredità » ma la- fanciolla sorridendo ji- 
spo^e, non comprendere il senso delle '^p^ià udite 
e' réplicava il Santo, il grano signiì^ejS^^sto Bi- 
gn )f nostro, che mortificato con la' Siiia paBsfone, risnsci- 
tar dovea i^lorioso, ed immortale oTunìta agli eletti od 
ar «;nist! ; e la fanciulla ingcnnaincnte lisp )ùC , che di 
frcincnte veduto lo avea insegno sotto sembiante di bel- 
li sima fanLiuUo, ma poco dopo, cambiato vcdcalo, af- 
flitto, flagellata t c corona'o di spino, e crr>;'i[ì:5s>. iruar- 
^nd^lo la sna madre, ina che poi eoroiiat> di j>;l)!iai;a- 
Wé al cidi, però xwaì aver comprcsj il slguiKcalo di talo 
visione. Colombino sfu^^gir non lascianl ) sì bella ociasloue 
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Je disse « Bae sono le strade, di paiiuieuti una, di godi- 
menti, c gloria l'attra* ma voi eontentar vi dovete della 

via dei patimenti , che la più sicura si è a condui ic a 
salvamento, ed alla consecuzione di quel bene, che ritro- 
verete nel flagellato Gesù. A tali detti restò persuasala 
piccola Fara dello parole del S. Abate ed in ginocchio 
postasi con candidezza e commovente vote disse t »si> 
gnore mi dono tutta a voi» accettatemi per figliai e come 
io vi do il mio cnorei cosi voi a me daiete il vostro e 
&te vi prego che di dne se ne- liormi nn solo » indi al 
8, Abate rivolta • Padre 1 1 ' ;:ite Iddio che mi accetti per 
sua figlia, e serva. Tali p;irole nella bocca di Unera fan- 
ciulla e^ser non possono, che da Dio ispirate, che prede- 
stinata Tavea a divenir gran santa; Immobìli, e sorpresi 
' restarono a tali accenti U S« Abate, che i suoi discepolit 
e qnanti presenti si ritrovaronot ed il Santo ringraziando 
Iddio, che sua avea fajtta quella fancialla, indi rizzatosi in 
piedi di sna benedizione mnnl nel nome di Dio si la fon* 
einlla» che la casa del Conte Agnerico. Cosi iddio che a- 
scende i snoi arcani ai sapienti, ed ai pnidenti li mani- 
festa ai piccoli, che a parte di sua eredità ha cliiamati. 
Fara dnnqne sin dai i)iù teneri anni dà mostra coìiìo 
la innocenza serva di base ad ogni virtù, che manifestar 
dovca nel progresso degli anni destinata a sedar maestra» 
nel chiostro, e formare delle sdo dii>cepolc nnmero non 
indifferente di sante. 
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CAP. 3. 

lHtt*«c»iiM> e iieMlteMBii 

Bue 80110 |0 vie » elle al del ei gnidanot Iniiocensa. e 
Penitaiini r ìmoeeB» mai ei è veduta perd dalla peai- 
tenza dirisai osserviame noi vei gran santi* che la. 

Chiesa di tal titolo onora, innocenza illibata alla più ar- 
dua penitenza andar congiunta; nel gran Benedetto ne 
abbiamo nn esenipiot ciie sempre innocente t mai però i 
digiuni» le disdpline, più aspre, ed ogni sorta di peni 
iensa trasenrò» e rivoltatosi fra aentiasime spine f ond( 
dell'innecenia il eander non perdere» mai più penitente 
▼ita omise Lnigi Gonsagai ehe di angelico candore adomo 
come la Chiesa lo encomia, mai dairinnocensa separé, 
penitenza severa: Filippo Neri , Stanislao Kostka, Teresa, 
Chiara, e mille altri gran Santi alla più candida inno- 
cenza sempre la peaitenza unire seppero; e fu loro sai- 

3 
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vamcnto, nnico mezzo fn onde Tinnocenza serbare da qua- 
lunque colpa illesa; nè Fara di costoro diversa, anelava por- 
tar la l)ianca vesta nel Santo Jiattcsinio ricevuta imma- 
colata al cospetto di Dio nel giorno estremo ♦ ma come 
gl'altri il mezzo che adoprò fu la più severa, e conti- 
nuata penitenza, dappoiché contro il suo tenero, ed in- 
nocente corpicciuolo , con li non interrotti digiuni , con 
spesse flagellazioni, con la mortificazione di tutti i sensi, 
pm travagliava, come la più rea, ed ostinata peccatrice 
fosse mai stata. Si è vero che il S. Abate Colombano nella 
sua dimora, in Oppignì l'avea nello spirito ben formata, 
e diretta, ma bensì il S, Abate da fortunato colono, ter- 
reno sgombro di spine, e di sassi al certo in Fara trovò; 
terreno fecondo, e fertile, che seppe ben rispondere alle 
pie premure dell'ottimo enitore con frntti di perfezione; 
e Fara, che il vantaggio ne conoscea benediva sempre 
Iddio, che tanto uomo permetteva essere a lei presente, 
onde tanto bene ispirarle, con la scelta semente della Di- 
vina parola, e felice reputavasi e fortunata fra tutti i 
mortali. Ma tempo venne che il S. Abate dovea al pro- 
prio Chì(»siio far ritorno, quale angustia per Fara! qual 
pena, qual cordoglio; non più sentire la paterna voce del 
santo, che chiamava suo spirituale padre, non più le sane, 
e sante di lui dottrine, non più conforto, ajuto al sno spi- 
rito, ma nò l'umiltà di Fara, il poco conto, che di se 
t<tessa aveva, non le facean vedere, che ogni cosa era 
già fatta; il suo cuore, il suo spirito già talmente era fi 
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Dio formato, da poter resistere a qualunque i)iù fiera 
teittpesta» a qualunque violento assalto. Fara ora ^ìii per- 
fetta, e tanto I che di tale perdita benché addolmta* 
vinse 86 stessa» ai Divini voleri si acchetò frenando le 
lagrime» ed a Dio dando gloria lo benedisse» e lo ringra- 
ziò. Il Santo invero avea la benedisfone portata in qneila 
casa, e ciò principalmente, dall'esito si dctcv'^e; mentre i 
quattro figli che il Conte Agncrico si ebbe tulli s.mti 
veneriamo su degli altari. Benedisse il s. uomo pria di 
partire il Conte, e la famiglia tutta, e con si)ecial modo 
Fara, e seco Conoaldo portando, in compagnia dei suoi di- 
scepoli dal Castello di Oppìgni si allontanava, lasciando 
ultimo di se rigordo a Fara con il seguente detto « Fi- 
glia seguite la Croce » e la Croce segui sempre fm sino 
alla morte. 

Altro periodo di vita incominciava per Fara; se dello 

mortilìcazioni, dei digiuni, dell'oraziuue fu sempre seguace, 
da quel giorno, in modo più frequcutc, anzi continuo la 
fu, e sceltaci appaltata stanzina nel più recondito luogo 
del castello, Oratorio formò, ed adornatolo delle più sante 
immagini» del Crocifisso Gesù» dell'immacolata vergine 
della quale era tenerissima devota » e cbe madre chia- 
mava» dei Santi Apostoli Pietro » e Paulo» e deir Angelo 
suo custode, tutto quel tempo che concesso l'era, a ])re- 
garc, a flagellarsi, e genutlctlere tutto impioifova; e sic- 
come nella casa del padre dei cibi ai poveri giorualmcuto 
i>i appiestavauo» con «sollecita cura» o diligenza ne assi- 
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sitia Fopera» ed alla distribuzione sempre presente tonta 
amoreTOleoB» tanta carità verso i biaognosit esereitara» 
che Teniva ìb Ikmìgliaehianiata eoi bel titolo dì RIemo- 
sinieiay o madre dei j^verì t e mentre per essi sì gran 
premura avea* traBcnrava la propria cura) si astenea eon 
specialità di quei cibi, che più delicati rinscivano al 
gusto, e perché obbedientisaima, allorquando dai genitori 
veniva obbligata ad usarne, con tal parsimonia lo facea. 
e scaltrezza, da non provarne diletto alcuno. Felice nella 
su aoUtudine f nelto sne sante, e reiìgiose pratiche sa- 
rebbe vissata fm, 00 rUdmico deirnomo» permettendolo 
Iddio per pmariai boa avesse mossa fieraf e di spietata 
guerra alla nostia Inneeente » e easta eroina. l*età soa 
quasi trilustre , l'avvenenza rara del volto , le ricchezze 
della casa, gli onori futuri spingevano Agnerico, a volerla 
in matrimonio collocare. Giovani, a distinte famiglie ap- 
partenenti, ne chiedeano la destra, quella destra, ad al- 
tro pid degno sposo promessa* pnmondimeno non ardi- 
vano apertamente a Fara pariamo i genitori, ma timidi 
intender fteeano di «loando la i|aando motto, che lo scopo 
toccasse; e Fara sorda a tali voci,llngea nnlla compren- 
de re, né rispondea, quando adibire 1* opera della Balia 
sembrò loro miglior partito, la quale, incombenza accet- 
tata, procurò, ogni mezzo, ogni più fina astuzia, onde 
all'intento arrivare, la futura felicità dipingendo, i prej^i 
di qnalche giovine, anche le qualità morali, l'obbedienza 
ai geaitori, la volontà del cielo, la possibilità di dive- 
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nir Banta in ogni stato, non trala8cla?a, per dir tnttOt 
meno ìntmilatoi di poter coe le buone abbattere^ il fer- 
mo, e costante animo detta santa reigindla, ma tutto 
▼ano, trorò roeca durissima, ftotessa negata a capitolare, 
né da potersi abbattere* 

Ritiravasi Fara, da si tante tentazioni non vìnta, ma 
travagliata, nel suo oratorio, e tatto di raddoppiava la 
preghiera, i digiuni, le penitenze, che quantunque fos- 
sero severe, per nnlla ne alterarono il bello aspetto, ma 
eome Termini rosa, o candido giglio dalle spine sorge, eosi 
pia bella apparlTa dalle spine detta penitenia» sorgendo, e 
le troppe earene del genitori, eoa più forte peniteum tem- 
perava; RapportKfa la ballaal padre Tostinaleraa di farà, 
che risolver lo fece ad eseguire con la forza, quanto con le 
buone ottenere non avea potuto ; ciò maggiormente af- 
fliggeva Fara, che solo stabilito avea , prendere il saero 
velo, e passare i giorni suoi nel chiostro onde al solo 
Gesù con tatto le sue forze amare, e servire, al quale 
(Ine Iddio pervenire la fece, ma 4iirar dovea delle più 
inrti prove, eome Toro doveosi la di lei cofltama pro- 
vare,- per gli aeeeei carboni.* 
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le preghiere dei mortali qvalé leggiero fono di odo^ 
roso incenso, qnaJor sono sincere, e da mondo "cuore sì 
partono, ascendono al cospetto di* Dio. 

le lagrime degli innocenti maiiddio permette che alla 
terra ginngano , ed è baona la preghieia eongianta eoa 
le lagrime» ed al digìnnovonde ottener grasie presso Id« 
di<^ ma Ikir rit&are dalle pr^hiere non ci deve > li ri- 
tardi ottenere la grazia» dappoicliè Iddio yiiohpio- 
Tarei, e poiebé old prega ò a Ini' aceetto, tteoesslt& é elie 
sia provato con la tentazione; né scora;nr ci deve l'ar- 
rivo di nna sventnra, di male, dappoiché è dessa la prova 
di nostra costanza , ed è spesso foriera dòUa grazia che 
si va a* ragginngerOt Le lagrime di Fara non foron vane» 
Iddio le aecolsOf ma volle pria di otfeènere il desiderato 
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fine» provarla, e prorarla cob la cecità. Si il Inngo lacri- 
maret le astinenze conlinne, le veglie, e poco riposo su 
la AttdA terra» il di lei delicato corpicciolo » non poteva 
più sopportare, ìBooniiieiò ad afflacehire di modoehé e- 
ateawla notte fbiset arnimia nti yìm, la vista ai olhiaeò» 
»a fÉi questa la gmia» éhe Iddio coieosstiles aofe poloa 
più parlare di notto y padre» elie colpito da ri impro- 
vifio falmine restò dolente soppramodo, e la tenera geni- 
trice afflitta, e sconsolata per Tavvennto caso, ed il castello 
tntto ispirava mestizia e Intto; considerate da tal caso 
miei benevoli lettori quanto è cosa vana la bellezza , e 
qnanto spreggevoU sono le qnaUtà della speciosa donnai 
via doBia ehe ha il timor di Blo é solo da lodaisif e 
sipprsnarsi » « se 1 geaitori di' tea noi avesseio avito 
la vista detta ragione, otaeaia, nei dolore avrebbero 
provato consolandosi, ohe perdnte le doti del corpo, Fara 
però maggiormente sane, e perfette mantenea tiuelle del- 
l'anima, anzi vieppiù corroborate o consolidata, perché ai 
Divini jpleri uniformata, non cessava di dare a Dio lodi 
e ringraziamenti. Ogni cura il padre prendea per la sa- 
lute di Fara, i primi piofessoii adibeado t ai qnaU pro- 
mésse larghissima fMoa aUeiqiiaDto al pvimievo stato ri- 
tornar la vedea, ma lieiie pnrtittavia dal sio dtvisa- 
mento desistendo, proponeas! di snbito a nozze destinarla, 
ricnperata la primiera vista, ne la Balia cessò mai solle- 
citarla alle voglie del padre a voler condiscendere, e ferma 
aU'istessa rispondea, in grave inganno trovarsi, parlandole 
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di matdmeiiioi mentre nn sol cuore avendo, promosso lo 
ayea a Dio, né altri poteva amare; rapiiortava la Batiale 

parole di Fara al padre, che qiial scintilla, incendio ec- 
citò neiraniuìo del padre, e nell'ira giurò non volerla più 
vedere; nè sentirne parlarle l'esempio del furibondo padre 
tutti di casa seguendo, abbandonarono la Santa, nè i dome- 
stici tatti più a lei si avvicinarono, con insolente disprezzo* 
la sola Balia, che mai cessava di amari rimproveri rega- 
larla, era sempre al suo fianco, ma ella non cessando mai 
dalle bnono opere, con rasso^azionc, o mansuetudine o- 
gni cosa soffriva, ed al suo celeste suo sposo continua of- 
ferta di ogni cosa facea. 



CAP. 5. 
iriBi»' r<»t»u|»er»tfi 



Spesso 81 osserva accadcvc che la tri)uihi/>ione, la croco, 
un male quahinquc in una parola, il (jualc arrivato sembra 
al colmo, sostituito per lo più viene da uua gran consola- 
/.ione, da una felice circostanza. Tale iti in Zaccaria pr 
dre, dei Precursore GioTanni da tanto tempo delia parola 
prirOf interrogato qnal nome al nato figlio imporsi do- 
voai scrìsse, il sno nome sarà Giovanni, e subito ritornata 
la loquela, si sciogiiea la lingua, con proferire il bel Can- 
tico « Benedetto Iddio di Israeilo che visitollo, ed operò 
la redenzione dei suo poi)olo.» 

Giovanni , tenuto nel carcere , videsi sciolto per aver 
troncata la testa, e volare presto al cielo. Pietro nel car- 
derei e fra le catenjp, PAngeio lo dìsciolse, ed alla libertà 
donoUo; Paolo fiero persegnitore della Chìesai da Dio eoi- 
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pito, perdeva la vista, ma per poitentoida Anania curatot 
da persecutore divenne vaso di elesione; e le tante con- 
solazioni di tal sorta, nei sacri libri si leggono. Para dnn- 

(jiic provata da Dìo, con la e oc ita, con l'abbandono totale 
dei parenti, aspettiamo, clie da Dio sarà cunsolata, ritor- 
nata al suo primiero essere; si lo sarà, c fra breve ne 
conoscerete le circostanze, ma ijfima, altro patire, altra 
prova voleva iddio delia sua fedele serva. Urente febbre 
violentemente assalivala, compiutosi già il terzo anno della 
cecità, ehe portavala, al glndizio di ognuno^ airorlo del se- 
polcro, né punto Tafflisse, mentre con S. Paolo dicea, cu-* 
pio d$880hit et esse cerni Christo, si nnico sno desiderio 
fn sempre il sno casto sposo, e qnesti sperava raggìnn- 
uore con la morte. Ma Iddio l'avea per Taltmi bene de- 
stinata, dovea altre prove, e più Inngho tollerarne, mag- 
giori fatiglie sostener dovea, onde acquistare la immar- 
eescibiio corona, ai tsombattenti promessa. Ha nna notte 
mentre la febbri) violeiita infieriva, ed era da tutti a^li 
estremi momenti di nna vita creduta, essa però animosa; 
c fiduciosa più nella etema vita , che nella temperale, 
sperando pregava, dappoiché di pregare mai cessò, o In 
da celeste visione ricreata, mentre vedeva il suo diletto 
Gesù amorcvolmeute dicendole che ricnpcrata avrebbe, e 
vista, e salntc e qncl che si è più, che il padre condisceso 
finalmente avrebbe a lasciarla Ubera, ma, che alci iddio 
avrebbe affidata una moltitudine di vergini, le quali a per 
fella vita guidar dovesse le n;03trava stuolo di vergini,' 
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che per la sua sainte ^remnTOfle» pregayaiio, e poi sog- 
ginogeva; che un venenindo lelìgioso T«iir do?ea» onde 
r^titoirle la prìjnieia salute. 
Para consolavasi» e ben concepì essere una vera» e reale 

vi ione, aspettava infatti il fortunato giorno che di unita 
alia salute il conseguimento dei suoi desiderii avrebbe 
apportato ; un bel giorno infatti intese come era al ca- 
stello arrivato l'Abate Eustasio , e fu corta essere co- 
luì (la Dio mandato» £astasio che dopo la morte di S« Co- 
lombano, era al reggine deirAbbasia Lnioviense sncees- 
80 , ed a consigliere del Re Glotario che in qnel tempo 
N regnava in Francia, dal Sovrano recar dovendosi, fiuseva 
posa in Oppignì, recando ai genitori di Gonoaldo, e Yalberto 
loro nuovo, come per altro era suo costume: in quel ca- 
stello dunque riposandosi, e tutti veduti avendo, non però Fa- 
ra, ne chiose ai domestici, che ogni cosa riferirono al S. A- 
batc, od egli jnossosi a compassione della figlia, al padre 
rivolgevasi rimproverandone l'andamento, mentre, diceva, 
non poter persnadersi nn padre cosi umano, volere alia 
figlia togliere la libertà ad abbracciare stato a cui Iddio 
chiamata Tavea, ma che le speranze terrene, gli onori 
caduchi di questo mondo avea in maggior conto, che dello 
stato perfetto di vita monastica, alla quale Fara era da 
Dio chiamata, e dover conoscere quel detto del Vangelo, 
che chi ama il padre, e la. madre più del suo creatore 
non può aver parte con lui « e che il 8. Abate Colom- 
bano avea. istruita la vergine, e per opera dello stesso si 
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m a IMO pro]D6flBa.AgB6rieoa txà detti si seosae, Qhiese 
perdona at 6. Abate» e promise^ eke se la llglìa le fosse 
restituita alla sanità* Ubera lasoiaTala» ed- avrebbe age- 
volata la di lei risolttrione* qnale sarebbe per essere, con 
tutti i mezzi, Oh fossero stati sinceri i proponimenti di 
Afljncrico! ma la pena di veder perduta la figlia faccvalo 
condiscendere a qnanto il Santo volea» né con : sincoro a- 
nirno, tali promesso affatto faceva. Il successo pr0T6 •quanto 
or bo dettoi li padre volle ebe Sostasio si portasse solo a par- 
lale bi figlia» poìcbé la santità dell'uomo gli era ben nota» 
ed attendea per suo messo, ebe ricuperata ne avesse bi sa- 
nità, né sMngannava in questo. Come Fara intese appres- 
sarsi Tnomo di Dio giubilò di allegrezza, e vedutolo pro- 
strossi ai suoi piedi dimandando la S. benedizione , che 
ottenne, indi ogni cosa manifesta al Santo, che la richiese 
di molte cose riguardo alle sue promesse a Dio, di volerlo 
servire in un cbiostro» e se votato avea la di lei virgi- 
nità , a QesA, ed in qual modo$ed assicurato della Inno- 
cenza, delia sincerità, e verità delle sue promesse, disse, 
. esortandola ad uniformarsi ai Divini voleri, ed essendo egli 
nu gran peccatore, niente poteva in di lei viiiUaggio o- 
peraro, Iddio solo esser quello, che poteva restituire la 
sanità del corpo, e Fara rispose contentarsi, che per lei 
pregasse» -mentre pel solo servire a Dio desiderava la sa- 
lute, ma del resto sé non era, giusta i voleri di Dio, con- 
tonta restava , di quel miserabile stato nel qnale trova- 
vasi, ed ancor della morte; a ciò S. Eustasio ritiratosi 
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In luogo appa?ltatOi pi'Cgò non ^cuza lii^viuic iervoi'vv'^iv 
uienté Iddio* e dalla pi'cghiero alzatosi accostosBi 41 Para, 
« fatto il 9e»m della oroco neì^rocchi della vergine» ri- 
tornò la vista, e ^^])ar!ta lafcbre/f;! vide Pura* iwllo stato 
ili perfetta sjìliitc, come io ora |>rima, v !u' rolpila lusso 
^tata du cccitày ed ili un subito (livul-aiosi il irrido di mi- 
racolo per tutto ir castello, i genitori rccarousi a veder 
Fara, di meraviglia sorpresi* né cessavano dnl rin(;r!i7iiar<e 
Iddio che per mezzo del svo servo fedele Enstasio, tal 
prodigio avea operaio. Nò la santa mal era sazia di rìn- 
ji,n^ziare raltissimo» e il sao serro, e nnoTaniente al 81- 
^uurc promettea la sua verginità , e darsi tntta a la!, 
come sempre avea manifestato. Tntti quanti, un tal pro- 
dijrio udito, corsero al castello onde esser certi di (juanto 
era accaduto, e siccome la cecità di Fara avea, tutta quella . 
gente contristata l 'avea conj^rticolarità , i poveri , cho 
sperimentato ayeono» le tm materne cure. Ooflt tutti e dome- 
stici e poveri ed ogni persona» che la eonoseea giubilò 
di allQgrem, eeerreya a vederla sana* e beUa forse an^ 
ehe pift che prima, mentre perfetta salute godea. 
Ma il S. Abate dovca partire da quel castello, e consfc- 
dossi con Fara, cho non cessava csteruarfrli i jnù vivi 0 
sentiti ringraziamenti non tanto por la recuperala salute, 
che per averle ottenuta la libertà della sna volontà* onde 
liberamente abbracciare vita monastica, 11 S* Abate b be- 
nedisse nel Signore* e promise di presto far ritorno ondo 
farle dare il velo dal Vescovo. Fara iu ginocchio Kontiva 
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le parole del Abate» e con le mani gìnntei porgerà a 
0io»^ al santo ringrasEamenti, e altima graaia eMeae, di 
dirigerla nella via della salntei e dopo il 8aato arer dati 

LI Fara dei regolamenti, o salutari rigordi, rivolto ai ge- 
uitori, e con modo particolare alia madre Leonegonda, 
raccomandava la figlia con tutta l'efficacia del suo cnoro, 
c congedatosi, perché il Re dotarlo lo attendeva, dal ca- 
stello di Oppigni si aUontanò» lasciando in quel castello 
la letiziat la pace» la felicità. 



* 



Digiti: 



4?iiT troppo é T6I0, ehe le oonsolazioni di questa TitHt 
i piaceri di qaesta tenat i godimenti del tempo» sobo di 
poca durata, ed un lialeiio di ehìara luce, da lunga , e 

tenebrosa notte è successo. Si è pur vero, poiché non lo 
consolazioni, ed i godimenti di qnesta terra, alle felicità 
eterno apron la porta, però i patimenti, lo abbracciar la 
croce per Dìo, lo tribolazioni, e li travagli di qnesta mor- 
tai vita, le porte del cielo a noi mortali ci schiodono. 

Tutti bisogna bere l' amaro calice della passione del 
Cristo in crocei onde poter con Ini trionfanti» a novella 
vita veniret Ricreata Fara della notturna Tìsione» animata, 
rinconfa dalla visita del S« Abate, che portentosamente 
sanavala, e dalla: febre, come dalla cecità, e principal- 
mente consolata, ed esaltante, per la libertà ottenuta, a 

5 
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potere scegliere a suo piacere quel modo di vivere, che 
le sarebbe pivi a grado, cioè la vita del chiostro, senti- 
vasì già arrivata al colmo di sna felicità, con anzia grande 
attendendo il ritorno di finstasio» onde il sacro velo dalle 
mani del VescoTOf con solenne cerimonia ricevere» colmo 
di sua felicità • nnico memo desiderato» per compiere i 
sacri sponsali» col sno amato Oesd* 

Ma rinimico dell'nman genere non si dava per vinto; 
liiiovi sforzi adoperava , onde attraversare le brame del- 
l' innocente donzella! altri cimenti . altri violenti attac- 
chi, sanguinosa pngna dovca ancor sostenere la buona, e 
costante Verginella; ben poco durò il gaudio, la pace che 
imce non fu, tregua piuttosto, la calma. L'nomo di animo 
incostante, a seconda delle evcntnalità raggira il sfno ope- 
rare, e cambia consiglio» è quale ilessibOe canna» TOltat 
e rivolta a quella parte, dove il vento maggiormente^ rab- 
bàtte. 

Tale il conte Agnerifo, che sebbene al S. Eustasio, ed 
alla figlia, promessa avea tìilLa di non molestarla nelle 
sue risoluzioni, anzi agevolarne le iucliuazioni, dandole 
quanto le avrebbe spettala, onde del Monasteri» ftl qnakfO 
andar proponevasi, provvedere i. bisogni, pnre incomin- 
ciava a raffreddatoi » ed alla vista delle belle ferme, di 
Fara, che perfetta nella salate, sempre in avvenenza cre- 
sceva, l'animo titubante già insensibilmente inclinava a. 
nozze profane, anziché a quelle dalla figlia bramate. Di- 
fetti» l'occasione presentatasi , cadere irreparabilmente lo 
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fteea; qiiando nn boi giorno» formalo inchiesta venivale 
Uikl^ da nobile* e ricco gìomot e di ogni pregio t che 
natura dar può, adorno, onde ottener la nano di tanta 

perfettissima creatura, che chiara per ogni parte ne cor- 
rea la fama; a tale seducente dimanda uou ie»istca il 
padre, e quale la statua d'oro dal Re Nabuecodonosor ve- 
duta, che con basi di creta terminava, la piccola pietra 
della tentazione rovesciò ai snolo abbattuto; eoncbiosc le 
ttOBsei ne stabili gli articoli» in nn subito tntto foce con 
sontao6it&» ed eleganza preparare» iMonVaìtro aspottando» 
che rassenso di ftsm ma come a dò indorla? ehi avrebbbe 
tanto potere a piegar la volontà risolata di si stabile co- 
lonna? Il padre escogitò, farne a lei parlare da una su.i 
confidente, da una sua amica, la quale, lusingavasi, non 
avrebbe riportato contrario risultato ; e siccome il mal 
fermo padre ne avea, ferma parola data al giovino s])oso, 
Al perciò» ohe nell*aninio ano pioponevasi, ean la violenza 
eseguire ogni cosa» qwdora alle insÉnnaaiont dcir amica» 
non m sarebbe arrèsa; ma quanto focevà male i propri 
conti lo sconsigliato padre! mal conoscea che Iddio pro- 
tegge coloro, che a lui sonosi con sincero cuore delicati! 

L*amiea intanto, alla affidatale missione fedele, nessun 
mezzo lasciava intentato, e le rare qualità del cavaliere 
descritte» couchiadeva, sembrarlo volontà del ciclo, che 
porgesse la mano a si distinto persona(^:;ió, in realtà de- 
gno della figlia del Conte Agnerico, e della Contessa le)- 
negonda; ogni cosa noi castella prcpavataf la par»!» dal 
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padre già Armamento data, tatti della famiglia non a- 
spettare» che di vederla comparirei onde effettuarsi si fe- 
lice Imeneo. Colpita da tal parlare Fbra eome da nn M- 
mìnei senza proferir parolat srennei e medianti gli oppor- 
tnnl i^intit ritomaia ai sensi, ancor dal braccio dell'amica 
80stenata,entra?ailpadr0tChe niente ancor conoscondo del- 
Tavvenoto, ma di buon successo augurandosi, con piacevole 
volto, e con affettuoso maniere, cosi il parlare rivolgeva alla 
smarrita figlia. > Tutto è pronto mia fortunata figlia» onde 
vederti airapice della tua felicità pervenuta, ciasenno il a^ 
spetta, onde sentir dalle tao labra proferito nn cà« del quali» 
io pnnto non dubito, vieni dunque eon me, e tutto sarà 
compito » dò detto rimbedlle padre^ Fara alcuni istanti si 
restava immobile» meditabonda, fnttasi indi cuore in tali 
accenti risoluta parlò: « Son pronta, o padre, a subire qua- 
lunque rigore, qualunque castigo, qualsivoglia effetto della 
patema ira, ma non potrò mai mancare alla promessa fiitta 
a Dio per mezzo del iS. Abate Eastasio, é meglio non vo- 
tare, che votando non adempire » adirossi il padre a sì 
maDsueta, ma saggia, e ferma risposta, e con tonante 
voce sgridala, ed abusando della patema autorità diceva, 
elte eon la forza, e con la violaiza l'avrebbe fitta ac* 
consentire, mentre da Ini non dipcndea più Io scìol:1ì- 
mento delle preparate nozze, avendo ferma parola data 
sul consenso della figlia, nò senza far pur troppo trista 
figura, potersene disfare; si disponesse in conseguenza alle 
nosze, se nò la violenta avrebbe saputa farla acconsen- 
tire, suo malgrado* 
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Oli cecità (Icirnomo! a tanta scrupolosità si attende, por 
una promessa latta ad inralti'o uomo» e nessuna pel man^ 
care con Dìo, poiché a Dio promesso avea^ promettendo 
ad' EdSthBìo»^ dtti nèl< notte di* Dio pttlrlftVft.- 

FòW coMd^é' flummeute il^ ^ale nm re* 
MmSl mfo ptàfolli) del ]Mdk«;' piagare Mio^Iagrìmare-s* 
nt^iihlni^ttW; e Sblo speraifdl^' nell^à$ti^« dl^Poielbj èlie mni^ 
Ha, c poi rialm , ora il rimedio; anelava il ritorno del- 
1* Angelo confortatore, di S\ Rustasio , clic Dio avreb))e 
mandato, ondo qual'altro Pietro; dalle catene, liberata l'a»- 
vesse; da sì gravi angustie « agitata risolve a terra pro< 
. strarsi» con fervore pr^are» onde il sno amato sposo ri- 
medio suggerir volesse a tanto male» qnando ad nn tratto 
come da grave sonno destata rizzatasi, quasi da invisibile 
forza spìnta» e da fódele serva iQutat^ per segreto uscio 
introdottasi, già fbori del castello veniva, e dirizzando, il 
tremante, ma risoluto piede, pel breve, e diritto sentiero, 
che alla Chiesa, non molto dal'^totello distante, al Prin- 
cipe degli Apostoli, 8. Pietro dicata, no trovai direi por 
portento» io imposte aperte, entra coraggiosamente, e 
dietro a se chiudendole sollecita» a pié dell'altare si pro- 
stra» a férvorosa preghiera si abbondona, versa fiumi di 
lagrime, al suo castissimo sposo, alla Immacolata Vergi- 
ne, che per madre tenea, e al Principe degl'Apostoli con 
eflFusione di animo, con tutto il suo cuore, con lo sue 
forzo tutte si raccomanda; non tanto prcirava a ciò libe- 
rata fosso dal palcino isdi^^uu, od iia, ma vieppiù a ciò 
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VioMfeem la tuMassero » onde non mai mancare auii 

irrevocabile, ferma, e sinecra promessa a Gesù sne sposo 
fatta, e che sentiva sempre confermare, convalidare, e rin- 
novare tntti i giorni di sua vita, e farle piuttosto sof- 
frire morte, ancor violenta, che venir meno alle promesse 
fiiHe. Talìf e aimili altre preghiere da lagrime, singulti ac- 
compagnate nscivaao dalla aempliee ed Innocente bocca 
di Fara» ehe al cielo grate ed accette flali?ano, poiché le 
lagrime di enoie sema inganno^ mai unno perdute» ma 
coDBegoiacono il volato effetto. 




r 



Digitizea by GoOglc 



GAP. h 



Il €»MeM 

Ornato mal eomprendono i genitori te niflrioM daM 

loro affidata in riguardo ai figli! Arbitri reputandosi» e 
padroni della loro persona , e della volontà loro, ne di- 
spongono a loro piacere quali assoluti padroni: ma nò si 
ingannano mentre non sono che loro educatori, deposi- 
twrit e custodi. L' uomo è libero mentre Iddio libero lo 
etm$kf la sua libeia T<doatà il bone^ ò il- male piò tt> 
segnile» trovando nn premio al beast nn castigo al 
male^ poielid dal i^remio adeseafto piuttosto il bene ad 
abbracciar si mnova detestando il male, e perché Iddio 
vuol tutti gli uomini salvi non niega, anzi benigno con- 
cede, lo necessarie grazie al bene operare. L'uomo infatti 
Ubero sin dal suo nascere per dritto da Dio concessogli, 
non lo è difiittA . ebe allomnando a tal gradò d' iateUi- 



40 

gonza arrivai ohe il bene dal male pnò da se stesso di- 
scernere. " ' * 

Da tal punto libero l' uomo diviene alla scelta dello 
stato al quale inclinato si sente» ed ispirato «la IHoi coi 
quale tanto negorìo consnltar deve» o con eM Iddio lap- 
presenta, ed abinaeciar pnò quella vitai ebe alla salate 
eterna potrà fiicllmente condurlo. IMe scelta » é quella 
che vocazione si dice. Io non niego, che i genitori pos- 
sono l'esecuzione trattenerne sino ad età più matura onde 
metter più scria riflessione ad un passo, del quale non si 
pnò più recedere» ma finalmonte dee liberamente lasciarne 
la scelta alla sua volontà» 

Sra tale la diiRcile posizione di Fara; sin dalla più to- 
Mrartfetà0^<co»QseiÉdQsi<iliMi nellaN volontà ne «m già 
per lAesù CIriBto ì^iiiNBto ,'M>«eèlto i per wpm » •« lui 
tutta se stessa donata, ma la sua età non essendo a quella 
matiunià arrivata, che dalla autorità paterna la emanci- 
pava, miglior tempo aspettava, che avrebbe sciolto i lacci 
della patema sommissione. A^^nerico però t che padrone 
eMewItMla. «volontà :4Uilaf figlia ad.altraiaodo idesti-- 
inii4<da»%volea presto ieone^in^ere; ogni KMna ancor essa 
dìaseatete; ma IMIo die r^aamo^smiol liberei .tiittl fiil- 
lir fiMsea i progetti 4el padre, goidàndaJa verginella in 
sicuro porto. 

Mal si avvisava Agnerico aver con le minacce final- 
mente vinta la costanza della figlia, che sempre obbe- 
diento sperimentato avea, ed in verità lo era» ma se al 
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padre or si opponea era solo, per quel detto, che biso-' 
gna pinttosto a Dio obbedire, che agli uomini , ed obbe- 
dendo Fara agii impulsi della propria coscienza, che in- 
oanzi gl'occhi metteale la promessa a Dio, contentossi es- 
sere ai voleri del padre coBtmnaeef ansieliè cadere nella 
disgrazia di Dio ! 

L*ora stabilita alle none è già artivata tntte é all'or- 
dino, presente lo sposo, solo l'arrivo, la presenza di Fara 
si attende, si va di essa in cerca, nella sua cella, nell'o- 
ratorio, per ogni parte del castello, ma invano, non si 
rinviene; Para é sortita, è fuggita, parola, che confusione, 
scompiglio per tutto il castello produsse, e del padre per- 
venuta all*oreeehio» da iracondia trasportato» e lùribondo 
nell'eccesso, della collera diceva ricercarsi con diligonaa da 
pertottOf né gnncarìcatl Ikre al castello ritomo, se non 
recandole il reciso capo di fwna non si dnrd fkitiga a tro- 
varla, nella Chiesa di S, Pietro entrati, la Vcr<rine già ritro- 
vano che genuflessa giacca orando con calde lajjvinic in u- 
mile atteggiamento, e da zelanti esceutori di crudele, inu- 
mano, ingiusto comando, nude le spade, già per osegniro 
tanto delitto ai atf rettane; quando da voce atterriti, e da 
inviabile mano trattenuti non osarono est^nire tanto inaa^ 
dito misfatto, udendo tali tremende parolei < Trattenete il 
ferro nò vogliate toccarela vergine de 1!c iti al Signoro » 
arrivava frattanto l'afflitta madre, ci»e con dolci maniere 
accompagnate da tenere laLT.ime, la ct>u^i^l!ava far ri- 
torno alla paterna casa, e sottomottorsi alla volontà del 

6 
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padre, coi tanto sAegao aceendea* ma Fara costante nel 
santo proposto rispettosa dieea , non poterlo nM>idire , 

impedita essendone da iiiai^gior dovere, di una promessa 
cioè impegnata, che a Dio fatta avea, e la madre dolente 
ritornava al castello pregando, scongiurando lagrimante il 
padre onde desistere da tanto rìgoret e tornando alle amo- 
leTOlezM aspettar miglior tempo» e forse si sareblw arresst 
ubbidendo li di Ini divisamenti; ma tali detti maggiormente 
inasprito onore di Agnerico eccitarono, e più preciso, e 
risolato ordine dava ai servì, che senza indugio alcuno ve- 
der volca il capo della figlia separato da tronco, e qual 
novello Erode, alle brame dì un'Erodiade, (quale era la 
passione di forsennata superbia) aderendo, il capo d'inno- 
cente vittima aspettava; Corsero gli esecutori a tanta 
scelleratesza destinati, ma altra volta da ?oce, e da in- 
.TisibUe mano tiattennti, si contentarono sciolta, e libera 
la figlia di Agnerico condarre innanzi il padre, che sem- 
pre adirato la fa strettamente legare, ed in oscuro car- 
cere raccliiudere, seuza potere avere conforto di persona, 
né di cibi, nò di lotto, e dal vegnente giorno sol con- 
cesso le era, che poco pane, ed acqua, onde non perire 
della faine. Inaudita barbarie! A tanto arrivar può raomoy 
un padre, da superbia spinto dairavidità, dall'ambizione, 
e dallo smoderato spirito dì dominio I 

I domestici poi seguendo Fesempio di tanto emdo ge- 
nitore, Tabbandon arcuo uè presero alcuna premura per 
Fani, tenendola per rabelle al padre, e foi*seiinata ; Fara. 
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però sottomessairass^aia ai voleri del cielo, contenta- 
yasi nel carcere esser racchiusa, di poco pane, ed acqua 

stcutataiucntc soccorsa, elio alle abborrite nozze acconsen- 
tire, e mirava quel carcero , la nuda terra, che lo pre- 
stava riposo, quale inespugnabile fortezza, che la teneva 
sicura da qualanqae nemica insidia, e nella continua, ed 
indefessa orazione passando le gioinateiO le nottif aspet^ 
tava il promesso ritomo del St Abate Enstasio 9 perdu- 
rando in tale affligente stato per lo spazio di sei mesL 
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CAP. 9. 



Si ricordi il mio devoto lettore > come Fara da cecità, 
eolpita» che da violoiite febre vessatai ali* orlo già della 
tomi» Bemtouido veniva con portentoso modo dal 
8. AlNite Bfistasio a perfetta 8iuiit& ridonata, e dallo stes* 
80» ehe finalmente avrebbe la meta dei gnoi desldèrli 
toccata fa fatta sicura. Ma pur gran tempo non passava, 
Cd altra volta in uu profondo pelago di inaspettati ci- 
menti immersa trovavasi; tutto le speranze sembravano 
fiillitc, tntte le promesse dissipate qual nebia al vento; 

i 

dal padre voleaai eon la più barbara violenza obbligarla 
a terrene nome* (2hi in tale situasione trovatasi» illusa non 
si sarebbe creduta, dalle belle parole dellUbate Bastaste, 
che ispirato da Mo sembrava? ma n(y Fara sicnra nelle 
Divine promesse per bocca di Eustasio ndite, ben coni- 
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prendea, come ancora il suo celeste sposo, con prove no- 
vello, il suo s'incoro cuore sperimentar volea , c differi- 
mento scorgea alla felicità bramata , non abbandono, in 
tale fenna fiducia con paasienza invitta» e perfetta ra»- 
flegnaadone» la lunga» e penosa prigionia soffdTat guar- 
dando nel prossimo ritomo del S, Abate» la fine di <^i 
suo patire. , 
Siccome spesso accade in autunua nuvoletta apparo di 
tempesta prefjna, d'altre mille addenzata gigantesca in 
breve addiviene, o a gradi Taria oscurando già balenar 
ni vede, e fa sentir di cupo tuono spaventoso scroscio, 
goando in fin si scioglie in densa gngnnola, e dirotta 
pi<»ggia versando dairalto» che la terra inondar quasi mi- 
naccia; ma spira inaspettato amico vento» dissipa ogni 
cosa in nnUstante e sereno l'emisfero ritornando, tutto si' 
osserva alla primiera calma rime.-.-o, 0 come teatrale sce- 
• na, che mestizia, e Intto rap])rc.sciita intorno, ma in un 
cenno, in un voltar dcirocchio, lieto tutto si trova, ove 
era mesto. Non allii menti succedeva in Oppignì» mutossi 
in breve tempo in allegrezza, e gioja» qnanto» esisteva di 
tristezza» e lutto» ed ove non si scorgea» che asprezza, ira 
furore» ritornava dolcezza» quiete^ e vera pace. 

Eran sei mesi scorsi , che tale descrìtto ri<^oro8o re- 
gime, la vergine Para tollerava con pazienza, c ])acc; il 
soffria, e morta alcerto ne sare])))e, se lo sperare in Dio, 
dato non le avesse, forza, sostentamento, e vita, )»nrnon- 
dimeno» Testenoato corpo ne riscntia a lungo i tristi cf- 
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feiti di modoché» il suo corpo divenato non era, elio ani- 
mato scheletro. 

Inaspettato un bel di giungeva al castello, T Abate En- 
siasio, che redaco dalle regie sogUet €ome avea costnmef 
piendea in quel luogo ospitale ripoflo» e dàl Conto rìpor- 
tandone le solite l>e]ievollt e cordiali aeeof lienie i tntti^ 
a se presenti redm i eomponenti la flunìgiiayineiioclié 
Fara, cosa che neiraafmo dava^li non Uere pensiero, pure 
da pmdenza gnidatOi al silenzio si appigliò dissimulando 
osservare tal novità; ma ritiratosi a sera nelle sne stan- 
ze, dai servi fu di ogni cosa ciUaritOt e nella notte, della 
quale il maggior tempo in orazione passar solea, con Dio 
trattar TOlle il negosiOt né potea ingannarsit ma il do- 
mani, comparso il giorno, sollecito introdnr si fiicea a 
rivedere il Conte, e la Contessa, e mostravasi nel volto 
sì disturbato, che ricercato veniva dal Conte del motivo 
di tale insolito umore , alla dimanda il Santo proruppe 
ìli tali accenti: • Alto personaggio , o Conte, nobile ric- 
co , e potente col quale in buona fede ho io trattato , 
mi faceva on' inganno, onde io a si cattiva azione, dis- 
simnlar non posso il mio cordogliOt» Ragione ne avete , 
rispondeva alterato il Conte, il mancare alla bnona fede, 
é perfidia, è malvagità, ed é grave offesa«H Non dite dip- 
l iù ripigliava il santo nomo, con voce imponente, voi con 
hi \'n<.u-n i?ites!5a bucea proferite la vostra coudainia; mi 
lH-()mt'l(('^!i' iMii opporvi alla vocazione di vostra figlia, 
€ riconoscente mostratovi alia grazia da Dio concessavi 
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liberandola da eecit&ì diceste, mai più parlare di nozze 
terrene, e volevate poi a sposo ricco, nobile, c potcnle, 
ma di questa terra, darla in braccio, negando, che al ce- 
leste sposo si oniscai ed onde strapparle un forzato con- 
00080» clie mai sarà per dare, rinserrata Tavete , ove al 
prwente ai trova» in osenra prigionei «flsendo le cose a 
pesto stato di violenza urivate, voi potete giadieare se 
tal mancanza di bnona fede debba o nò turbare il mio volto» 
e più il mio onore, poiché non contro la mia persona é 
diretta, ma contro Iddio, nel nome del quale io vi par- 
lava, ed or parlar vi intendo, cui prometteste quanto io 
ho detto: riparate, e presto al vostro fallo, onde Iddio 
mooK arrivi a punirvi. > A tali detti i genitori di Fara» 
come da fdlmine colpiti » impallidirono » e gettatisi dei 
santo ai piedi » promettevano del passato pentiti » tutto 
adempire delle fittte promesse , e dnppUcare ancora le 
somme, che donare avean detto, a Fara, e con lagrime 
di pentimento pregavano ii S. Abate ondo da Dio loro im- " 
petrare perdono a si gravo peccato. 

Intanto Fara, che dell'arrivo di Eustasio sentore già a> 
veva avnto» di contentessza esultava» ed attendea^eon an- 
sia d^ suo sprigionamento il fortunato anunn^o» quando 
spalancar già sente le porte della prigionie trovarsi in 
un tratto alla presenza del S. Abate, che del Conte e della 
Contessa in compagnia era a lei venuto, recando lieta no- 
vella, c consolazione. Il padre in vederla» commosso con- 
templa lo stato miserabile della figlia» e con lagrime prò- 
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testa aver siffattanieotc operato, la felicità creduto avendo, 
, far della figlia» ma or già disingannato, perdono, e compa- 
timento cereare» prima da Dio dopo dalla figlia» alla qjanlò 
causa era stato di patimento, e pene^ ma che libera or 
intendea lasciarla onde qnelio stato, ohe ablnraceisc Tcdesse 
poter scegliere oon più ehe libero modo, e in un ebìostro 
bramando chiudersi, tutto quanto abbisognava avrebbe o- 
perato, onde presto asseguire il tanto desiderato fine. La 
figlia a tali parole ancor commossa , e lafjrìiiiando per 
tenerezza non solo, ma per contento, chicdea perdono al 
padre della involontaria disubbidienza , che da poco ri- 
spetto non proveniva, nò da ignoranza del proprio do- 
vere, ma sol costretta dalla necessità di non mancare alla 
promessa Mta , ed alla dovuta fede data al suo celeste 
sposo Gesù, e solo pregavalo umilmente, mentre libera a 
tale scelta lasciavala, che ordinasse ogni cosa venir di- 
sposta, onde essa potere presto racchiudersi nel sospirato 
chiostro, ed ivi impiegar sua vita pro[raudo per i pro- 
prii peccati, come per laspiritnale salute dei genitori; il 
padre, ebe tatto già promesso avea, non fusèa che di- 
chiame di averla perdonata , e che avrebbe ogni cosa 
sollecitamenti disposta, ed tA servi rivolto dié comando, 
che le fossero al momento , ed abiti e cibi apprestati , 
onde rifocellarsi, e ricuperar potesse le perdute, ed este- 
nuate forze, ritornando allo antico vigore, indi portavasi 
nel proprio appartamento con r Abate Enstasio al quale 
promise imploro la pingue dote che spettata sarebbe 

1 
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aUa figlia* nella costrazione di dh hvoyo Monastero, ed 
il 8. Abate giusto gindicd» ai fratelli di Fara GonoaldOt e 
?alt»erto darne la incombenisa, avendo nel Briense scel- 
tone il sItOt e yolle Idratarne pubblico istrnmento. 

Eustasìo intanto sollecito dal Vescovo di Meatix, che Ge- 
dualdo era in quel tempo, si recava, dal quale benignamento 
accolto, a narrare incominciava per ordine, come la vergine 
da Dio in età tenera di santa vocazione arrìcchita» e q[aanto 
sai di lei conto avvenuto era sino al presento giorno» 
non tralasdando la' generosa assegnazione del padrOt eia 
costmaione del Konastero già stabilita» a cM dato Tin* 
carico» e conchindéa in fine» cbe avesse tanta beiropera 
coronata dando il sacro velo alla Vergine. Contento mo- 
strossi il bnono Prelato dì tale racconto, e molto lodò la 
generosa risoluzione di Fara prevedendo come nn giorno 
sarebbe stata al possedimento della vita eterna» e cbe 
sarebbe da noi venerata» sopra gli altari: promise dipoi 
volentieri intraprendere fl viaggio » onde portandosi ad 
l^ppigni di Bnstasio in compagnia» il sacro velo desse 
alla Vergine, ma munirsi prima stimava opportuno* con 
tre giorni di digiuno, e sacra veglia, onde pregare Iddio, 
che benedetto avesse quel viaggio , che a maggior sua 
gloria intraprendea , tutto dovendo incominciar da Dio » 
ed a Dio terminare ogni cosa. Così tntto disposto» si po- 
sero in camino onde al «castello portanù di OppigoL 
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€«aipla(* 6- Il wtm 

Al dir del sapiente» tutto quanto avvi sotto il sole nopi 
é che vanità, ed afBisione di spinto; né pnossi trovare 
cosa sulla terra, che saziar potrà il enore d€ll*aomo. Spe- 
rimento far ne volle il sapiente Re, tutto investigò» tntto 

provò, e si convinse sempre, non esser le cose terrene, 
che vanità di vanità. Io osservai, diceva, quello che si 
fa sotto del sole, e vidi, che tatto è vanità, ed afflizione 
dì spirito. Dissi nel cuor mìo: ^.nderò a provar la copia 
delle deliziei e a godere dei beni, e riconobbi, cbe que- 
sto pure è yanità. 

U ricco come il povero, il grande come il piccoio , il 
nobile come il plebeo , il dotto come V indotto , tutti la 
morte farà uguali, e perciò, vanità é lo studio, (ad acqui- 
.star cognizioni di qnesta terra diretto) vanità i'acqaisto 
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dello ricchezze, vanità la ricerca di onori, e cariche, va- 
nità dunque è tutto ad eccezione della morte, che è in- 
negabile verità) e qual mania invero acquistare oggi, ric- 
cbezze» onori > cognizioni, per doverle dimani abbando- 
nare per la Bopraggiiinte morte! ina cosa sola è necee- 
naria lo dioeva U Bedentore fiesù il Haestros Tacqnisto 
del déloi ma se tatto di qua giù é Tanità, perché gli 
nomini si affaticano , e con tanta aridità* ad accnmnlar 
ricchezze, onori, cognizioni, e quanto di beli » fa mostra 
questo fallace mondo? perchè il numero degli stolti é in- 
finito, e tali stolti illusi, e ciechi, stolti chiamano coloro, 
che disprezzando le terrene cose» corrono volentieri ai 
diioetri» onde menar vita angelica per acquistare il vero 
tesoro» che é la vita etenuk Hè non sono stolti» ma veri 
sapienti chiamar si demo» poiché il ssnto timor di Dio» 
che é fl principio dì ogni sapere, li gnìda. Essi con per- 
petuo voto hanno a Dio ridonato quanto da Dio ricevet- 
tero, la loro volontà, l'erercizio delle proprie facoltà, la 
loro libertà, tutto loro istessi onde sol riserbarsi il po- 
80080» r acquisto della eterna vita; e tali nomini, stolti 
chiamate? no che i veri sapienti son esed» sono le pru- 
denti vergini» che di olle provedettero le loro lampadi 
onde trovarsi pronte allo arrivo dello sposo^ 

Ttoto -Ihcéva' Fara» tutto lasciava con generosità, rinun- 
ziava ricchczzp, pompe, nozze terrene, comando, parenti, 
se stessa, la sua libera volontà, la sua esistenza, onde 
attendere il giamo delia morte, avente ardente la lam- 
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]MMb^ d'aito abboiidaite aUa mano, il €6l«Bto sposOt ed en- 
tiare con iai èlle celèsti nome» 

AÌrrin già n véscovo &1 óutellOt'dà Enstasio scortato» 
e dal coiite Agnérlco con quegli onori a tale persojiag- 

gio dovuti, viene con gentile modi accolto, c disposta o- 
gni cosa alla sacra funzione , V anno di nostra riparata 
salute cinquccentonovantarlue, nel mese di settembre, come 
si vuole , tcccato già la nostra vergine l' anno vigesimo 
di soa innocente vita» giorno di Domenica» nella Maggior 
Chiesa di qael distretto pontificalmente célebiando il Te- 
seo?»» si dava il sacro Télo alla nostra Fara» da altre dve 
donzelle accompagnata» ancor decise , a fivle compagnia 
nel chiostro. 

Puron prima ricercate l'una dopo l'altra se decise e- 
rano abbandonare il mondo, e Gesù Cristo seguire, alla 
quale dimanda successivamente rispondeano con ingenua 
affermatÌTa» cke dal Prelato accolta» indirizzava lop-o fer- 
Toroso discorso sol dispreszo del mondo» la vanità delle 
sne iDsinglie» e la realtà» e la nobiltà dei beni celesti» 
ed etemi; e questo terminato » tutte» è tré olferivansi a 
Mo con qaella belli^ma espressione del Satmo 118 8u- 
scipe me Domine de, indi il Prolato dandole il velo suc- 
fessivamente diceva loro queste parole « Iddio spoglian- 
dole dell'uomo vecchio rivestirle si degni dell'uomo nuo- 
vo; > e già morte alla vanità, od alle lusinghe del mon- 
do» lugubre suono dei sacri bronzi annnnziavalo a tutti» 
cbe lagrime di commozione versarono» ed indi risorte dal 



sonno di morte, chiamate erano, a vero lamo c vera vita 
che ritrovasi in Cristo, e <lal pane dogli Angeli rifocel- 
late, e confortate , da forti combattenti entravano a so- 
stenere perpetua guerra contro rinimico deiraomo, che 
da [A gran, trionfo indispettito» giuria dare a Fara inde- 
km pugna. 

Bei genitori le lagrime di tenerecza» M fratelli non- 
eliéf e di tntti gli astantir non Ti ha penna» che pnò e- 

sprimere, che contavano tal giorno, come memorando nò 
poteano mai dalla loro memoria cancellarne la devota im- 
pressione. 

la sacra cerimonia finita, furono al caf^telb^ di ritorno 
ove alquanto tempo dimorando» finche collocate venivano 
nel Honistero di Gampiaax» ove dimorar doyeano sinochè 
Il Monastero di Faare-Honstier fosse arrivato al ano com- 
pimento. 

Fare-Honstier maestoso sorge nel eentro al Brtense sol 

colmo della collina di Eburiac nel mezzo a due fiumi, luogo 
solitario, ed a vita monastica ritrovato opportuno, il quale 
scelto fu dal Conte, non senza il consiglio del i3. Abato 
Eustasio*, ed il Conte di molti beni dotavalo a giardini» 
vigneti» e diqnanto alle religiose abbisognar potea,onde 
potersi mantenere bnon numero di religiose donzelle. De- 
siderio però di Fara A fo» che hi Chiesa consecrata ve- 
nisse, alla Immacolata Concezione della Vergine Santis- 
sima, di imita a S. Pietro principe degli Apostoli, conio 
di fatto avvenne» ed Agnerico dotavala non solo , ma di 
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molto orot argento, e mere preziose snppellettiU r«ri€- 
ehbft. 

Ma disposto atea Iddio neUAlmpresenitiibiliià dei siuA 
sapienti oonsìgli, che il is. Abate Instasìo non dorea la 

dolce consolazione provare di vedere la S. Vergme Para, per- 
venire al proprio Chiostro; i giorni deiruomo sono nnme- 
rati, ed a nessuno è dato l'oltrepassarli. Lasciato aveva 
il & Abate le sue ìstnuioni a Fara, e datole il modo, e 
la regola del sno vìvere nella solitudine beata del (Jhio- 
stoo , e da (k>mpiaax ad Oppigli iìtomato, assodato a* 
Tendo il v;eseovo alla propria 8ede>al sno Monisteio riti- 
ravasif ore attendea a prepararsi al neeeesarlo passaggio 
da questo mondo all' altro ; quando di anni grave , ma 
molto più di virtuose opere dovizioso, nel mese di marzo, 
del vegnente anno rendeva la benedetta anima al crea- 
tore, lieto volando al cielo. 

Succedeva al governo di qnel Monìstero Valberto a Fara 
fratello» a comnne voce eletto, elie niente dal sno pre- 
deeenore era diflònne. 

yinimieo deUfnomo, ehemaieessa attraversare le cose 
sanie» non mancava frapporre degli impedimenti, e de- 
gli imprevisti accidenti , onde impedire , o ritardare il 
proseguimento della fabbrica del Monistero , ma ogni o- 
stacolo superato, finalmente alla perfeziono si venne dell'e- 
difizto , d'altro non mancando, che della presenza di co- 
loro, che abitar doveanlo, difiitti, con esattessa ógni cosa 
disposta, ed il giorno fissato , Fara elie molte altre di'- 



jscepQlQ contava alla religiofia famiglia aggregate, si pre- 
pnava con digìiini» e con sacre veglie al sospirato caqùiie; 
qjmM vénnio n giorno» dal Vescovo accompagnatai.dftl 
suoi genitori, dai tre firatelli.dei qt»^ ^ dae !rd^;io8i 
provetti, e seguita da non scarso minerò di sne discepole» 
come da molta devota gente, recitaudo senza interruzione 
tutti e sacri canti, e salmi, alla soglia pcrv eniva del nuovo 
tempio, ed ivi prostrata con la faccia a terra, il Signore 
nngraziavai che arrivar Tavea fatta al compimento delle 
sne Imme; q:aando intredncevanai, Inno di lìngrassiaoien^ 
to^ e lode a Dio intonando il &. Tescovo» che dopo fitto 
breve ma commovente discorso, impartiva a tntti Ja.S» Be- 
nedizione, del Signore in nome, e le sacre vergini lasciate 
al loro chiostro, da due religiosi provetti assistite, e da 
due conversi, per lo spirituale ajuto i primi, per i tem- 
porali bisogni i secondi , ai quali stanze non molto dai 
llonister(> discoste assegnale venivano, ritomo £M}eva alla 
sna vescovile dimora. 

Fftra intanto con .la slcnra goida dèlia & Regola di Be- 
nedetto, degli ampuMetramenti di B. Eostasio sempre me- 
more, in .modo ammirahile le discepole governava, e gui- 
dava per la via del Signore, che di giorno in giorno mosso 
dalla esattezza della disciplina, come dalla dolcezza, e san- 
tità di Fara , da ogni parte correvano novello discepole 
a chiedere il sacro velo nel Monistero di Fare-Uonstier. 

Si contano fra queste lafiglìa dèi Ke Kent che Ih indi 
8. Bstorgata, la seconda 8. Sedrida figUa del Be di Bstaa- 
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glc, la tcm, che si nomava Ediburga, la quale talmente 
la nostra santa imitava, quanto lu da tutto stimata de- 
gna a Fara succedere, nel governo del Monistcro, e molto 
altre figlie di Monarchi , e personaggi per nobiltà t che 
per potenza distiutiy delle quali i nomi registrare y sa- 
rebbe cosa Innga» e di nessim ntllef le quali discepolo 
in brere toccarano l'apice della perfezione, specchiando^» 
e formandosi con l'esemplo di Fara, che ancora il quinto 
lustro non toccato , a tale grado di perfezione giungea , 
che da ogni parte venir si vedeva gente, che raccomandan- 
dosi alle sue orazioni onde ottenere grazie, sempre con- 
tenta partivasi ammirata della gran santità, ed umiltà pro- 
fonda; la quale virtù in Fara tanto era in eminente grado 
poBsedata, che di tutte serra IQuìeasi, e non disdegnava 
le più basse » le plA tIIì incombenze della comunità a- 
dempire, onde disgravarne , chi adempirle dovea nella 
quale pratica la carità si ammirava» ed umiltà perfetta. 

Era Insomma divenuta» la madre , la compagna, e la 
serva di tutte, in ispecial modo nelle malattie delle re- 
ligiose, nelle quali occasioni» tutta l'attività spiegava, 
tutta la sua energia. 



8 



Google 



CAP. iv. 



Uiurdateri dai fidai profeti» il 8* Eranselo eì avvv - 
che Tengono a sotto Teste di peoore , ma nel loro 
interno son Inpi rapaci , dovete rieonoscerli dalle ìm. 

opere. 

E' facile cosa guardarsi da manifesto nemico, difficile 
dairoccnlto; per tali nemici devesi adoprare il ferro, quale 
albero» che velenosi, ed acerbi fratti produce, e gettarsi 
al fboeo» toI dire, sbarazzarsene» attaccandolo di fronte 
né impegnarsi con Ini in polemica lìzsKa. Un certo Agre- 
stino» di qualche talento da Dio donato» carica occnpava 
in corto qnal segretario del Sovrano» ma da fhlsi scm- 
poli spinto fingendosi, chiese all'Abbazia di'Lnxevil es- 
sere qual religioso ammesso, ma breve tempo scorso, chiese 
andare presso griufedeli a propagare di G. 0. la fede, 
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onde portar alla chiesa novelli figli; ma Valberto, che lo 
spirito ne conoscea nei?avagli tal permesso, onde apostata 
si rese dal chiostro allontanandosi , e recatosi ad Aqui- 
lea, che per lo scisma di quel tempo dalla Romana Chiesa 
erasi separata* e da interdetto colpita, aBziché gli abi- 
tanti di qaella città alla Chiesa ricondarre * esso infetr 
iM8i degli errori in quella trovati » laonde alla Chiesa 
divenuto nemico» e mbelle, e principalmente alla regola» 
€d ai segnaci del sno antico Patriarca Benedetto, cercava 
in ogni modo far guerra, e scorsi dieci anni in tale 
perversità vivendo, in Fmucia rcstitnivasi , e gli stessi 
errori seminando con nessuno o poco frutto, rinscì final- 
mente sedurre nn sno parente, il quale vescovo allora si 
trpyay^di.Qinevra; e ciò pervenuto all'orecchio degral- 
tiri vescovi, sinodalmente nnironsi in Mapi^n.ondeJ^pj^ 
gr|»B0 Jmpedirney ma Agrestino vintone in cogni^foni»»!; 
snoi errori da nn éerto Yemacarìo flaceva sostenere», che 
questo da improvvisa morte colto » deluso restava nelle 
speranze, nò per questo si arreudca, ma ai vescovi pre- 
sentandosi, personalmente accusava, e deridere non avea 
vergogna gli usi, ed i santi insegnamenti di Colombano, 
e di Eust^o» chiamandoli di eresia infettili aUìi^uale te- 
merità non resistendo Valherto con mqltf ^epergia^ e co- 
raggio cqnftitò» talmente che rispondererpiù non potea; ed i 
Y/escovi che a quel Sant^ Sino4o intervenivano» non fe- 
cero che approvare quanto l'Abate, Valberto'dicevìM pur- 
nondimcno volendo con pi:u4enza accomodare la cosa, prj- 



g^Tm .Valbdrto a pendovarlo da.]iiiflerieordioso padre^^rìt 
nettandoli)* nel. Bamero dei. saoi iiioiiaei»,Bi ai. opi^onorA. 
yalberto,,dWndo* esser, |aY>iito a^generoi» perdme» ed ab- 
bra^^^arlo <|iialt figlio», ma preTedeat.eeser ogni; cosa perr 
datà) mentre dal Demonio venlya spilnto^al male^ diUitti 
fu amm€s^a,,e 1! aveuto provò (j^uajito il S.. Abate, pie? 
vcdea. 

Ricadde Agrestino nei primieri errori , c rìsolvea an^ 
dare a ritrovar Fara onde tentarla al suo partito eoa sua 
studiate poirole tirarla; ma Fara non era. meno f(xt»,,rM 
il* fratello Yalberto.. Iddio, assiste le sne fódeU. server Jiè 
lyarmette nei laeci cadere 4jBU*iniqQOiBgannaiorer4al De» 
mt^nie.coqsigliatOf .PoirtaTasi al Honistero di Fara» igro:: 
stino scaltro, affettando santità , e devoto parlare snJa^ 
prime, onde l'animo della S. Abbadessa cattivarsi; in a in- 
sessibilraente insinuandosi, cominciava a disapprovare 
tntto quanto S. Colombano, e S. Eustasio praticarono, ed 
insegnarono, e fu questo il segno del perverso fine, che 
Agrestino, proponeva^* da Fara ben conosciuto» ed accor- 
tasi con quale nomo parlava » fortemente limproveroUo^ 
esortandolo a ravvedersi» far penitenza «e riparare U 
male, che operato avea contro la Cattolica Chiosare con- 
tro i dne perfetti modelli di monastica vita, Colombano, 
ed Enstaisio;a tali zelanti invettive cambiavasi Agrestino 
in viso, e mostrandosi pentito di quanto avea detto, per- 
duta ogni speranza su di Para, preso congedo, da quel 
luogo partivasi piuttosto confuso , che pentito ; proa^nì 



di flitCo fina diasolata eondotta» ed in tatti qvei visii in- 
goiato Tiveviit nei ^ali Bogtion cadere coloro ; che dal- 
l'unità della Chiesa Santa separarsi» non temono: né rap- 
portar tralascio come un giorno trovandosi in unione di 
varii settari!, nn fulmino in quel luogo cadendo, tutto ince- 
nerì, morti restando più che venti persone, ed un certo 
f leneo complice di Agrestino nelle nefandezze orrende, 
che dal Demonio era in possesso, mentre i suoi com- 
pagni vedeva dal Udogo devorati $ disperando di soa e- 
tefBA salate» da se stesso stooszosedf mentre il mlserioordioso 
Iddio» Agrestino a penitenza aspettando» da quella morte 
il preservava; ma finalmente il numero dei felli del IMso 
profeta al colmo arrivato, consumando un'atroce delitto, 
contro un suo servo, nella sua falsa missione comprato 
presso gUinfedeli, fu dallo stesso ucciso vendicar volendo 
il. proprio oltraggio» Pnoisce cosi Iddio coloro» che nelle • 
Malvagità vivono sen» mai ravvedersi » non profittando 
dèlie , divine chiamate. 

Quante in brevi parole ho detti> tntto con minata nar- 
razione rapporta il Sae* Criscoli scrittore della vita di 

8. Fara, poiché niente io aggiungo a quanto il sudetto 
scrittore rapporta, avendo ogni cosa» come dice» da ai- 
,tri più antichi scrittori raccolta. 
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Quanto male recar sogliono alle anime, le perverse, e 
false dottrine le (^uali all'inferno trascinano con maggior 
faciltà quelle, che innocenti e timorate di Dio vivono ♦ 
altrettante il buon'esempio, le buone insinuazioni, le pA* 
rolOf che santi e aani consigli racchiudono, di utile , e 
vita lififlooiio quelle» ebe vacillanti» ed incerte litre* 
mdosi» sono aE'orlo di periglioso precipìzio vicine» e 
navigando in tempestoso mare» oerto nanlhigio ad incon- 
trar sen yaimo* la compagnia del btiono» buoni fii dive- 
nir, come pervertir fa, del perverso, il consorzio. 

L*odore del buono , e santo esempio di Fara , le sue 
moltiplici anzi innumerevoli virtù, le bnone e sante pa- 
role da Dio ispirate, e derivante da puro cuore, e di pa^- 
sioni sgombro» i ssggi consigUi da ispirata pnidensa par- 
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titi, le femtm pregliìen^ i YOti» respanzione d'animo 
infine della bnena e 6. Abadessa tanto fecero» tanto o- 
pranmo , ehe a retta strada rìcondnssero il fratello Pa- 

rone, che secondo dei fratelli di Para, per la morte dei 
genitori, divenuto Conte, mentre il primo Conoaldo ed il 
terzo Valberto, come il nostro lettore conosce, vita mo- 
nastica sotto la regola di S. Benedetto osservavano. 
FaroDc distinto nella persona, nobile quanto di sangne^ 
«Urettanto di tratto» nella Corte introdotto» le più flnee- 
tièhette oonoeceane» generoso» non maneava a tutti coloro 
che lo ayvìcinaTano» gli effetti di sna benefica mano fior 
sperimentare» a bella» e nobile donna ammogliato di nome 
Bridechilde, vivea nella concordia, e pace della famiglia, 
pumondimeno, nel mezzo alle tempeste di corrotta so- 
cietà, di regia Corte, fra le doppiezze, molto pericolo il 
fino ben &tto cuore, la pregevole sua gentile indole cor- 
Mi ne eàpiwa Fara il periglio» per Ini pregava» làgrime 
▼ersafi» é eon pensiero angosciosD, preSentavasi iila nnn 
mente ^ sno fri^o» nn dnbioso avvenire. Cosi premila 
rosa sairawenlre del fhOeUo» inai cessava pc^ M pois 
gcre airaltissimo ferventi preghiere , qtjando nnà notte, 
parco, e scomodo riposo dando alio affiaccate sue mem- 
bra, veder sembravale, nelle infide onde inoltrata, mae- 
stosa nave , che da tempesta, e da cavalloni battuta, a 
naufragar vicina giudicar si potea» e sopra l'istessa ve^ 
dea starsi, a tanto pericolo esposto,. il fratello Farone; 
^nal tremore non prov6 il suo cuòre # quale ambascia» 
^al penai 
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Svegliatasi a pcnat risolvca il fratello a se cbianiaro, 
e non in so stessa, ma noU'assistonza divina confidando, 
a obiare note parlargli» onde del perieolo lo amrtisse, 
pregava in tanto fervorosa Iddio» che Tassistesse» ed ii 
cnore del fratello qnal cera ammollisse* 

La notte istessa Faioue mosso si .sente ila grande desi- 
derio (li veder la sorella, riposo non trova, aspetta con 
impazienza il giorno, e tosto che sorge , tutto alla par- 
tenza dispone; quando messo si presentava premurandolo 
della sorella in nome, a portarsi in Fare-Uonstier; da ciò 
comprese , da estraordinario impulso > nn tale reciproco 
desiderio, dover dorivarc. ed al Honistero recatosi, qnalo 
sì di Fara, come del fratello il contento sia stato , alla 
considerazione del pio lettore io tralascio. 

L'occliio iiidilTorcnte di non cristiana lettore, a fortuito 
cjiso attribuisco tale desiderio, tal prevenzione di brama 
a rivedersi, ma chi agli impulsi della grazia ha fede, da 
Dio ne conosce il principio , e i gran passi della grazia 
Sii chiaro ne osserva. 

Lieti furono al vedersi, e salati, e novelle di reciproca 
sanità scambiate, Fara con piacevole modo incomiDciava 
a descrivere dei beati in cielo la gloria, i godimenti, le 
soddisfazioni, le giojo della vita monastica, la serenità di 
animo, che in essa si prova, le delizie dell'unione con 
Dio, ed all'incontro, i peric dì del m >iiil>, lo fro pion'icl 
iirevitabili occasioii', che vi b 'incontnino, la fall.icità dei 
beni terroni, come il tempo che logora tatto, ó troppa» 

9 
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veloce corre, c la vecchiaia sopraggiunta che tatto finisce, 
ruiasione sparisce, della consorte la bellezza si offusca, le 
rnglie difformàno il di lei yoUo, né resta altro al finire 
di mortai vita, che rimorsi di non arere bene operato, 
di non avere cnmnlato nn tesoro per Taltra vita « pena 
di lasciar fiL;l!, innirlic, ricchezze onori, per trovar forse 
guai, ed una eternità di pene ; confortavalo poi che es- 
sendo ancor <:iovanc, trovarsi iu tempo a far buona ri- 
s:)lttzione, iiiciiirc sperava in Dio, attesa la bontà del 
cnore , ed i pii seatimonti di Bidechilde , che permesso 
gli desse ritirarsi in un chiostro, mentre essa nel Honi- 
stero potuto anche avrebbe, al bene dell'anima sna at- 
tendere. Queste ed altre parole la S. Abbadessa al fra- 
tello diceva con angelica espressione, con unzione di 
cnore tale , che le lairrinic ( liiamava al fratello Faronc, 
il quale attentamente neiranimo suo raccoglieva, e con- 
siderava, (la grazia sempre operando,) quando bassi gli 
occhi, ma con sereno volto così diceva: « Le tue parole, 
cara mia sorella, han penetrato il mio cnore, squarciato 
hanno il velo, che la mia mente olEtiscava, desidero riti- 
rarmi al Chiostro, qualora la mia consorte consentirà, ed 
in compagnia dei fhitelli comuni, servire quel Dio che 
tanta forza, tanto potere ti ha dato di illuminar la mia 
mento ; io parto ma fra breve con Blidechildc ritor- 
nerò, a ciò tu anche l'istessa illuminar potrai; la farai ri- 
solvere, son sicuro in Dio, a farti compagnia in qucst.) 
santo luogo, e cosi saremo entrambi salvi da ogni pericolo 



Gì 

in questa terra, ed un di potro^^siino essere uniti uu ^ .i- 
mcute in cielo » così diccutio prcndca commiato ed alia 
propria casa ritorno faceva. 

Kcdnco il Conte a Parigi, il primo sno pensiero si fa 
maoifestare alla consorte, già dalla grazia prevennta, il 
colloquio con la sorella avato, e qnale il suo divisamcnto 
fosse» e volentieri aderendOi ai salutari avrisi di Fara, corno 
ai consìgli dello sposo , il Tiaggio intrapreso , presto di 
Fara si trovavauo alla prescuza, che bene, e con inespri- 
mibile gioja accogliendoli, Blidecliilde faceva già ingrossai 
al Chiostro e cominciando a praticar tante virtù , dive- 
niva in breve tempo religiosa perfetta; e Farone da Fare-Mon- 
stier partitosi, tutto rinunziava di onori e cariobe; e dello 
sue ricchezze » dei suoi averi disponendo in fiivore dei 
poveri , e di molte Chiese , ìndi a raggiunger portossi i 
suoi fratelli a luxovil , e fu in breve religioso perfetto, 
e di meriti talmente adorno, che all.v Vescovile sede di 
Meaux dopo tempo promosso, al fratello Valberto succo- 
dea, che già era morto, nella qual sode il titob» ;ir(;n;- 
stava di padre dei poveri ; od in santità tanto inolii a 
vasi, che il dono dei miracoli possedette, e di tal dono, 
utile ancor ne ricavava Fara. 

.liancavale uu giorno alla S« Abbadessa del grano, ondo 
di pane provvedere la religiosa famiglia, né contristavasì; 
postasi in orazione, ne pregava Iddio per provedorla, c 
iiQli' istesso tempo, in orazione trovand tsi Karvoie. da Di-» 
fu avvisato della penuria, che la sorella provava, c su- 
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bito due cai ri inviava di scelto grano, che alle porte del 
Monistcro arrivavano, allorquando Fara dall' orazion le- 
vatasi sicura ne aspettava la provvidenza, c dalle suore 
votati i carri, dal S. Vescovo facevano ritornoi 

M fa solo, ma d* altro non indifferente seguito. Nella 
consegrazione della Chiesa Rotomangense gran tavola mar- 
morea cadendo, in due rompevasi (era per Taltare desti- 
nata) cosacche prodncea confusione, c pena, sembrando in 
pel punto in nessun modo potersi rimediare, ma Fa- 
rone con fervore pregò , ed intiera la tavola ritornava, 
M fu questo r ultimo, ma somniersa:ù gran nave del 
fiume nello onde, con facilCà cavò incolume, tutto l'equi- 
paggio Ycnnto al lido, il santo prelato ringraziando. 
Molti altri miracoli operava in 66 anni, che la Chiesa di 
Ueans reggeva, ma lungo é il numerarli, non essendo mio 
scopo tesserne la vita; solo migiovadime,che visse dasanto, 
corno da santo moriva, nei numero dei quali Chiesa Santa 
rcgistravalo, il 28 ottobre assegnanduuc la festa. 

Tanto bene, tanta sautità di Farone attribuir prima si 
deve, a grazia , e gloria di Dio , indi negar non si può 
aver Fara molto contribuito al suo santo vivere, c con- 
chiudo, che il sommo Iddio premiar volle il Conte Agne- 
rico por la elemosina, e carità verso i poveri esercita|ia, 
che i suoi figli tutti santi divennero, lo esempio seguen;do 
dell*elemosi9ier6 padre, e per l'elemosina li preservò Dio 
dal peccato* e dalla morte eterna, dei genitori la carità 
premiando, con concedere loro quattro figli dei quali nes- 
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siino va esente deirouor di Santo. Bitona è la pregbieiib 
ed il diginno e tntte le buone opere praticare; ma l'ele- 
mosina preserva dalla morto « od estingne il peccato ; e 

siccome Tacqua il fuoco estingne, così relcmosina estin- 
guo il peccato i e ritroYor £a misericordia , e la vita e- 
terna. 
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da meraviglia compreso resta, nell'osservare, in una fth 
miglia, benché religiosa, ma di non indifferente numero 
di individui composta , csscrvene taluni , che della pro- 
pria vocazione poco contenti, come dei loro doveri dimen- 
tichi, dalla comune virtù allontanandosi, commettono 
delle eolpe» gravi» e qnellOf ehe più è lagrimevolei indo- 
cili, alle avvertenze» dei saperiarl| e eontnmaei» alle am- 
monizioni degristea^f ehe alle Divine cMamate sordi» cor- 
rono con pfè veloce, a pericoloso, ed esisiale baratro e- 
terno. Anche fra dodici Apostoli, uno se ne conta, che il 
suo Divino Maestro tradiva a morte, eppure si eran co- 
loro, che la fede del Santo Evangelo portar dovevano per 
.^utto il mon^^ 
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In Fare-Honstier ancor vi fn, chi dai santi esempii, c 
(lai santi insegnamenti deli'abbadesaa dimenticot in graTi 
e scandalose cólpe preeipita?af non perciò giudicar male 
si deve di qnel Inogo , che santnario dir si potea^ anzi- 
ché Monastero, riggidissima osservanza fìorendoTi, santità 
di vita, e pratica delle virtù tutto, le quali da Fara par- 
titesi, quali raggi di splendidissimo sole , sopra le reli- 
giose sorelle, e dilette figlie a tanta madre, luminosi si 
diffondeano; e l'istoria attaccar volendo al precedente ca- 
pitolo» al portentoso ingrèsso cioè» che nella religiosa 
casa con edificazione iacea la contessa Blidechilde i la 
qnale snhitOt che yeiiiva ammessar a terra prostrata, per . 
carità» e con nmìUà santa» chiedeva alla edificante fami- 
j^lia, che per lei si pregasse, e por i suoi peccati le re- 
ligiose tutto intercedessero » presso il datore di tutti i 
beni Iddio. " 

iSi esercitò Blidechilde, nelle virtù tntte; spazzare i 
corridoi, alla cucina» qnal'altima delle conveirsé assistere, 
preetarsi ad itgai pift basso» che vile officio» eia soa gior- 
ìnHérà occnpazione» in spècùd modo poi dedicossi, nello 
hssdstere' le sorèlle inferme» servendole, aiutandole» e sol- 
levandole, in tntto quanto, loro riuscir poteva, di giova- 
mento, e sollievo , né suggerir loro mancava, di salutari 
-conforti» esortandole a sofferenza, ed uniformità ai volci'i 
del cielo; ed ondo dir breve, Blidechilde in un subito di- 
veniva perfetta religiosa, esempio permanente, alla mo- 
nastica famiglia, di carità principalmente» di umiltà» o di 
cieca obbedienza» e di devozione. 
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Ma (osa non avvi, per quanto buona, santa, ed edifì- 
cante si voglia» ebe soggetto non vada alle mortificazioni, 

'da Dio sol promesse, a ei6 si goaldi ognuna dalle insi- 
die del comune nemieo, ed aceiocehèt da spirito di su- 
perbia gonfia, non si reputasse Imstantemente salda. 

Satanasso, che instancabil guerra avea a Fara giurato, 
inutili vedendo contro essa i suoi reiterati sforzi , indi- 
rettamente escogitava attaccarla, con potenti insidie, in 
talune delle sue discepole insinuandosi, tre delle quali, 
in orrende, ed esiziali colpe trascinava. Suscitava in due, 
n^'atti di religione svogliatezza, e principalmente nella 
frequenza delle confessioni, die. qual perduto tempo rap- 
presentava, ed occupazione di nessun utile alle anime 
loro, mostrava, ed a poco a poco persuadendole al silen- 
zio col confessore di talune colpe, arrivare insensibil- 
mente le facea infine, che trovatesi malcontente della re- 
ligiosa vita, mezzo ricercavano del come uscirne, e ritor- 
nare al mondo che sprezzato aveano un di, ed abbando* 
nato. Di ciò avvedeasi la S. Abbadessa» e contristata, non 
dentea ufti, e con pregMere aU'iltisslmoi e con la ma* 
tema voce» e con l'autorità di Buperìora» al dovere , ed 
airosservanza ridurle , ma riusciva il tutto vano , e di 
nessun vantaggio; esse iutauto opportunità presentatasi, 
dal sacro chiostro uscivan, e raminghe andando, delle vìe 

-ignare, facile smarrivansi; ignoto contadino quando pre- 
sente lor ai iMieva (eni il demonio) che con ardente fiac- 
cola lor viiole additar la via» e compassionandone la pòsi- 
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zione, la risolnKìone lodava» c nei loro insensati discorsi 
prendendo partet in nna casetta di campagna le jjfoldava 
inossemte; quando da persone dal Monistero 6p($dite, e- 
fan ragglnntei che a Fare-Monstier riconducendole» della 
8. Abbadessa alla presenza venivano, la qnale con caritàt 
e materno affetto le interrogava su lo sconsigliato scopo 
di loro fuga, e benché confuse, alla Badessa rispondeano, 
il fallo conoscere , non })0ter8i però emendare, il Demo- 
nio essendo di loro in possesso. Mezzi non trascurò la 
nostra santa» più d'ogn'aUro invitandole alla confessione 
ricorrere» onde si reo veleno deporre» ma rinsci vano o- 
gni sforzo; quando da pernicioso morbo colpite » ed agli 
estremi ridotte di loro vita» t santi sagramenti rifintando» 
ogni conforto nonché di religione, e sorde alla voce di 
Para, e delle sorelle tutte , che a voce alta pregavano, 
da spaventevoli spettri circondate, e da demoni, i quali 
dalle religiose ancor veduti, atterrite» nella Divina mi- 
sericordia sperar non volendo» ed alle insinnaùoni di 
Fara» che lagrimando dicea i confessatevi» care sorelle» 
conlessatevi » dimani» dimani» rìspendeano; cosi spirava- 
no, la comunità con la sua Abbadessa lasciando comprese 
della più amara ambascia, e gravemente atterrite della 
Jjiviiia giustizia, clie ancor dopo morte mostrava, palpa- 
bili segni di eterna riprovazione. 

La terza religiosa, di non minor pianto, ed .atroce do- 
lore cagione apportava. Domna chiamavasi , osservantis- 
simi! » ed a Dio fedele in tutto » venerata > ed in ottimo 
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coiuelto ora tennta da tutte le religiose sorelle; del Sa- 
cramento (lell'Encaristia santissima, talmente divota vi- 
veva, che l'ammirazione di tutto si attirava; quando un 
bel giorno » ehe del pane degl' Angeli cibavasi aecaddet 
che due ingenue educande » non aneor della disciplina 
monastica, che déirnso del silenzio bastantemente istmi- 
te, si accorgevano dalla bocca della bnona Ik)mna, nscirOt 
aureo globetto, da viva fiamma adorno, nel mentre cibata 
^ si avca del pane Eucaristico , la qual cosa osservar fa- 
cendo alle religiose in modo che udivalo l'istcssa Donina, 
la Badessa silenzio loro ordinava, ma non fa a tempo, il 
Demonio trionfato avea; Domna,da vana gloria presa, ca* 
deva nel pid profondo abbisso , e da ^nel ponto di se 
stessa gonfia con snperiaiità mirava le altre non solOt ma 
r istessa Abbadessa non meno , talmenteclié , ripresa nn 
giorno per commessa negligenza dicea, potefessa la su- 
periora correggere, anziché ripresa venirne, e talmente di 
giorno in giorno inoltravasi in tale insiibordiiiiUo proce- 
dere, niente le correzioni della Madre Abbadessa curando, 
fh? di scandalo sommo riusciva alle religiose sorelle. Da Dio 
finalmente visitata con violente febre, nessun spirituale 
vantaggio della chiamata traendone , i sagramenti delhfc 
(chiesa àbborriva» né le preghiere» né i sani consigli della 
b'iona madre valevano a persuaderla» né dello spirituale 
padre gli avvertimenti, potevano a Dio ricondnrla, impe- 
nitente alla tino spirava, afflitte, e sconsolate lasciandola 
S, Abbadessa, come le buone religiose, che ogni mezzo tcn- 
Jato avcauo per ricouduiU a Dio* 
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Può tanto la vana i,^loria, lo spirito di .superbia del 
cuore umano acquistato una sola volta dominio ! e quel 
peccato, che il nostro protoparcntc in un'infinità di gtiai 
inmergevai alle . eterne pene trascinò Domna, quantunque 
esordiva Wfnplare carriera i ed il modello sembrava di 
saatot e devota vita monastiea* 
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Se pene grandi provava Para, per la irreparabile per- 
dita di talnne suore , e sne care discepole, por ranimo 
suo consolatOt e rallegrato veniva per TopportonOf e for- 
tunato raTreiimento di talan'altret che in gravi falli il 
eommie Bomico tirate avendole» indi alle mlntari esor-^"^ 
tasioni f che alle conreaioai della S. Ablkadeesa arreade- 
Toli, alla direttaf e giusta strada al rioondnssero. 

Tempio farà penitenza do! Rnoi peccati» sarà rido- 
nato a vita, cioè riuascoià alla ^rrazia. 

Alcune reli<j:iosc , che aucora nella perfezione mona- 
stica non eran maestre, ma poiché poco dimora fatta a- 
vevan nel chiostro» inesperte ancora allo resister ga- 
gliardo» e risolato» ai diabolici attacchi» fortemente ve- 
ni van da pravo desiderio mosse di ritornare del mondo 



T8 

ai godimenti fallaci, ed onde arrivare a tal fine, dar o- 
pera ad ìndecorosat e vile fuga oscogitavano » Topportu- 
nità solo aspettandoDe i né il demonio tardò a presen- 
tarla quando oscura notte aTTenira» ì custodi del Mona- 
stero da fòrte sonno gravati trorandosi; timide inatti i- 
Boltratesi per 1 dormidori oscuri le primOi alle scale già 
pervenivano; ma insolita, ed ina«;pettata luce abbagliandole, 
dalle tre porte di clausiirale cnstodia, partir vedevano al- 
trettanti Incidi raggi, che i loro volti colpiti, e, fragoroso * 
scroscio di falmine sentir faceano in tatto quel luogo, al 
quale rumore ì custodi svegliatisi, ne impedivano la ten- 
tata ftaga; e le mal consigliate religiose, dirotto pianto 
TersandOi alle celle loro sollecito, ma confìiso ritorno U- 
cevanot le altre però che vieppiù inoltrate si erano, per 
lo accaduto caso sopraffiitte,e da spavento comprese, im- 
mobili per qualche tempo restavano, come da invisibile 
forza fermate, indi da tale impedimento liberate veden- 
dosi, della Santa Abbadessa ai piedi gettavansi, chiedendo 
perdono, e remissione a sì gran fallo; e Fara rimprove- 
ratele, e fortemente ammonitele a non dare più ascolto 
alle prave. suggestioni dell'insidioso nostro nemico, be- 
nigna, e con materno amore le perdonava; né più si ve- 
devano in simili colpe cadere, ma di esemplare vita mo- 
dello divenute, eran di consolaiiione non lieve alla Santa 
Abbadessa. 

Altra religiosa da Dio castigata veniva, che la golii iiid- 
derar non volendo, senza, punto frenarsi, dei cibi rubava 
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a man «alTa alla eoniinità aiii|Mrt6neiii, onde poter tatto 

di soddisfare la gola; ma da infermità raggiunta, tatto 
abborriva, nnU'altro desiderando, che crusca , foglie , od 
erba, per satollarsi, Fara del vizio che quella alimentava 
inconsapevole, Iddio pregava di tale infermità liberarla, 
mentre alle bestie campestri l' assomigliava ; quando nn 
giorno mentre da tali ciM si diffamaTa» cignale enome 
della inferma al letto si vedea accostarsi i divorando in 
breve tutto qnanto dei detti cibi trovava, onde linfma 
da spavento grandemente compresa, di Dio riconobbe» il 
ginsto castigo , ed alla Madre Abbadessa ne scopriva il 
fallo, emendarsi rromettendo, come praticava appresso, con 
edificante esattez/a. 

Di nome Barati ade nn*aitra , di vizio al già narrato 
egnale dominata, rubava quanto di cibi trovar potea» tatto 
di la gola impiegandosi a soddis&re ; ma da infermità 
pereossa» a morire vicina trovavasi; quando da letale de- 
liquio oppressa , a tutti già spirata sembrando lamen- 
tevole voce mandava ikì tempo istesso, più volte ripe- 
tendo ♦ vcnghi la cara madre > e Para al capezzale ap- 
pressatasi, i suoi mancamenti sincera deponea all' Abba- 
dessa pregandola intercedere presso il sommo Iddio, che 
della sua misericordia uso facendo» ia perdonasse promet- 
tendo da sua parte, se in vita lasdavala» mai più in tali 
colpe cadere, e postasi *in orazione la S. Abbadessa, fer- 
vorosa per la inferma pregava , e ne ottenea la graaia; 
mentre dalla febre gradatamente lasciata, ed i suoi pee- 
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cali al sacerdote eonftflaati , a perfetta guarigione per- 
venne» fedele al proponimento serbami quel tempo, che 
le rimanea di vita. 

Altro edificante caso mi é forza narrare, che accadeva 
in persona di religiosa di nome £rkatnide» che sin dai 
più teneri anni fatto alla religtoiie iogreflao , trabooche- 
TeU ikeheBBe laaeia?a, e delhi nobiltà del aaiifpie vhIIa 
«Brandoiit vita ^eiordiTa angelica» e paia da qnalnnqiie 
ancor liere colpa eaentet ma da acntiBsim! dolori trava- 
gliata» ed nniea piaga il suo ancor giovanile corpo dive- 
nuto, con tanta pazienza, e rassegnazione tutto soffriva, che 
secondo Giobbe dirsi potea; e dalla infermità vessata, a 
meditar non cessava Gesù Cristo in croce, leggiero affer- 
mando esser il proprio dolore» a quel paragonato del suo 
celeste sposo; pnrnondimeno ina notte» che la festa pre- 
cedcft di Martino vescovo di Tnxone» nel qual giorno 
solean le religiose dell' Sacaristico cibo manirsi» veniva 
' da violenti assalti dell' inimico nostro attaccata» che il- 
lusivi quadri alla mente dell' informa mostrando, tenta- 
vala, e sebbene, essa con coraggio scacciate aveali pure, tal- 
mente sicura non era, esserne da qualunque adesione im- 
mane» n^ volea per questo, al vegnente giorno deirangelico 
-pane cibarsi» e lagrime di dolore il restante della notte 
versando» perdono a Ko cercm» la perdita deplorando 

taiflo confòrto. Iddio perd nella istessa notte mani- 
festavale di perdonata averla; e lo indomaiii al compa- 
rir del gioiBO» l'Abbadessa vedota» tatto con ingenuo 
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iiiodo uarrandole, ed al Sagraraento dì penitenza ricorsa, ' 
le carni ricevea dell' immacolato Agnello. Viveva altro 
tempo Erkantrnde sempre osservante; ma da nuova fe- 
tore assalita, e già a morte vicina, dall' Abbadessa Fara 
assistita come da tntte le monache, allorquando inspirata 
da DiOf dichiarava esserri ira gioelle religiose a se d'in- 
torno àna clie indegna era per 1 suoi grftvi peccati di 
conTersar eon le altre^ è l'Abbadessa pregava daqnél Inoge 
mandarla, mentre le altre infettar potea; a qnel parlare 
una di quello religiose a terra prostratasi, con vergogna 
le gravi sue colpe pubblicava , e con molte lagrime , di 
"buona vita forieri, perdono umilmente cbiedea, e perdo* 
nata» ed esortata avendola la buona, e Santa Abbadessa, 
fisse nel chiostro edificante; la buona Erkantrnde intanto 
delle celesti visioni riereatai e dagli Angeli invitatai agli 
etemi godimentii se ne volava al elelo« lasciando le so- 
relle non afflittei ma ginbilanti* poiché non moriva» che 
per ricevere del sdo travaglio guiderdone etemo* ' 

In tutte le narrate conversioni, e buona, e santa fino 
di sì perfette, ed esemplari religiose, clic dal Criscoli re- 
gistrate io trovo minutamente , è da osservarsi, che si 
moveva Iddio, a sì segnalate grazie concedere, onde mani- 
festamente mostrare qnanto accetta a lui era la S. Ab- 
badessa» si per le proprie virtùicome anche per lo zelo» 
premura ed impegno» col qnale la religiosa ftmiglia di* 
rigeva e governava» meezo intentato non lasciando» a bnona' 
strada rieo&dnme le traviate » e se Iddio qualche volta 

li • 
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jprmrla nltà, eon ayer dmto piangere la perdita irre- 
parabile di talane» fo solo onde la sua rasseguazione spe- 
rimentarne} e dare nell'istesso tempo, alle altre esempio, 
a guardarsi dalle colpe , e vivere santamente , e nell'u- 
rnmiltà di religiosa vitai e conoscere finalmente, che il 
demonio sempre T0gUai e quasi rnggliiaate leone ci va 
sintomo eerande con avidità la preda» «1 quale fnu^ 
por al dero l'inespugnabile sondo della santa Me» 
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Colui ebe la scelta Bemente alla terra aflUa»» eonalb- 
boadantet lagrime inaiUa» esse miete iil»ertofla mesie eoa 
godimento lieto. GM al eaimio aiegiie il flagellato Geed» 
come Ini, e oon Ini portando la croce» sarà con llatesso 

risorto, e translato in eterno vivere; né di corona pre- 
miato sarà, so non colnì, che legittimamente ha combat- 
tato, vnol dire colai, che sostenendo travagli, penitenze 
mortificazioni, e contrarietà» qaeatit immarcescibile gui- 
derdone ne riporterà nn giorno dal giusto gindiee. 

Fara la scelta semente della celeste dottrina con larga 
mano gettata avea» oon le lagrime della penitenza t e 
dtil'aasidna pregUera.aTeala inaQalOt dnnqne non re- 
staya» ebe raccome nbertosa messe, gran copia di per- 
fetto granoi n<ì diversamente succedoa, come si c bastanza 
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osservato nel precedente capitolo , ma non furon essi i 
8oU frutti, che raccoglieTA» mentre la preziosa morte di 
altret ed altre reli^riose» oenmaTa le indefesse sue cnre^ 
pél bene sj^tiiale impiegate! delle sae amate discepole. 

L'amer di Dio prima d*ogni altro Fara loro imparava» 
e Tamand scambievolmente» che come Giovanni ai snoi di- 
scepoli, sempre rammentava; la necessità della preghiera, 
senza la quale non si va alla via della perfeziono, e che 
senza mai cessar, deve la religiosn all'orazione attendere; 
mai nelle orazioni dimenticar coloro, che benefizi! ci ar- 
recavano» come per quelli pregare, che con avverso oc- 
ebio «i gaaiteoi per i bisogni nostri particolari prei^are, 
e ancora per quelli degli altri» e dei comuni a tnttiidei 
pxoprii difotti eesere aeverl giudici» degU altrui aver com- 
patinmto; perdewe volentieri le offese» e memoria te- 
nere dei ricevxrti beneflaiii non Ux male ad alcuno» ma 
tollerarne il peso quando fatto ci viene; non dir male 
di chicchesia, aver pazienza nel soffrire le contrarietà, 
come le infermità, che con rassegnazione accettar si de- 
vono; umiltà profonda; della castità custodi esser ri- 
gidissime» né guardare con troppa curiosità; ubbidienza- 
prestare prima a Dio» indi a coloro che ne sostengan le 
veci; con tntti èsser piacevoli» e tntte lùntare» b soccor- 
rere» neUe più basse incnmbenzei esser ginste nei giudi- 
care non fiursi guidare dalle passioni; esser costanti nella 
fede, nelle speranze fiduciose» nella carità pronte; aver 
basso concetto di se medesime; apprezzare i consigli dei 
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fraudi , non mai dar luogo all'ira, ma con mansnetndine 
tollerare i torti; non condiscendere alla gola; non anno- 
jarsi delle cose sacre, ma innoltrarsi sempre nel santo 
fervore; niente aver di proprio, ma tntto pensare appar- 
tenersi alla conmnità, e fame solo, se ci é concesso , il 
moderato uso; non inTidIare il bene altniit molto più lo 
spiritnal^ non ambire cariche» ed onori; ma ndle mani 
rimetterci dei superiori; t'aggiro l'osdo come di ogni male 
sorgente, e causa* Qneste ed altre simili dottrine, ed in- 
segnamenti, tutti i giorni Para ripeter sentivasi, alle sue 
discepole, e poiché seme scelto era, ed in buona terra 
applicato, il centuplo producea del seminato, era difatti, 
ottimo ed ubertoso raccolto, le morti avveratesi, delle sue 
disccpole, che dalla cella al cielo passavano, mai di loro 
lasciando lotto, ma vera, e reale consolazione» e deside- 
rio nelle altre» di egualmente morire. 

Fia le belle morti» cbe tralasciar non posso a rammen- 
tare si fii quella delle due educande» che senza lor vo- 
lont&» alla rorina di Domna, occasione furono , le quali 
assai nello virtù progredito, quasi nel tempo istessy mo- 
rivano di celeste visioni recrcate, ed Inni e lodi all'Ai- 
tissirao cantavano. 

Ké di nobile donna» che alla figlia di unita ritirata nei 
Uonistero si era» tacer ne posso benché brevemente, ri- 
storia» che si Tana, che r altra nella perfetta vita inol- 
tratesi» lo specchio della comoniti divennero» e la figlia 
gravemente inlermatasi» ed agii estremi di sna vita giunta» 
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canti ndiransi, o saoni di Angelici cori, e sì santamente 
morendo, da Dio impetrava, che Taffettnosa madre seguir 
l'avesse» come era sao ardente dcsideria»mafK)co tempo 
fmm • che la mia» iaf enaatasLi e m merte nieate 
éatta ilfUa difforme» se nei volava ti cielo*. . . 
■ AUia K^osa» che GiUtrnde ehìamavasi» alla nostra 
& fura parente» la qnale perché a matrimoDlo desiata» 
dai genitori la vocazione attraversarsi ve de a, ma finalmente 
col volere di Dio, superato ogni ostacolo, veniva al chio» 
stro, e di santa vita, ne passava i giorni; infermatasi poi 
gravemente la S. Abbadessa, che all'anno sefisantesinio di 
età sua jsfnrann^s eqnasidella sna vita facendo 

disperare» cosa che costernata teaea» ed afitiggeai tanto 
la Mlgìosa famiglia» la qaale fervorosa pregava ^ la 
Osata Jadjcoi fiihltnide» che a pieao oompreadea.fiuuito 
daaao recar potea si grave porditai efficacemente prega* 
va, onde non permettere Iddio» che tante figlie alla ma- 
dre sì care, derelitte restassero, ma pinttosto se stessa 
levasse da qnesta valle di lagrime , che nessan danno 
alle sorelle venivano; esaudita fa la sna preghiera, la 
Santa» nel primiero stato di sna salate era rimessa» 6i- 
biande perd aasMita da violentissima «iébre, ed agli e- 
Btreml ridotta» angelici ^ri a4Hairo^al oielo invi- 
tata, apiravala'heaedetta anima, lasciando la mortai salma 
qna giù, soavissimo odore mandando, che da tatti sen- 
tivasi, sino che al sepolcro fa consegnata. L'Abate Olona 
oculare testimonio di sì gran portento^ ne asserisce la 
verità come il Griscoli racconta. 
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Laudoberta religiosa perfetta, e nell'obbedienza mag- 
giormente versata, veniva ne! sonno avveriita, che vi^]^ 
piA in tale virtù «flereitata ai tae» mentre franongnaii 
tempe aglietend godimenti sarebbe da Dio eh£paMtm^ 
cbbedienie peraerenmdo ai precetti deDa «;4U68tni9 dà 
giaye infermità colpita, vi^ a morire» fa dal Mieipe 
degli Apostoli Pietro visitata, e dei mali alleviata; quando 
la S. Abbadessa fatta a se accostare , la S. Benediziono 
chiedevale ondo preeto partirei e qjmiA ottonata» lieta 
volava al cielo. 

Altra monica» di nome Landeberta a morire già proe- 
sima» amMta da alt» religioea veniva» che inférma piùr 
èM e da «Ebitaale insonnia pereh^ ressata» ie altre léli- 
i^Eose a riposàri^ emendo aM^te^ vedeva Qemomeda» {éìA 
ebiamavasi la inferma» ebe alla moribonda assistiva) Lan- 
deberta di Incida nuvola al disopra, da Angelici concenti 
recreata, e come di chiara luce avvolta, salire spirando al 
cielo, e le altre religiose sollecita chiamando, della bella 
visione non restarono dell'intutto prive. Ma Gernomeda 
d'allora ìstessa, dei saoi malori più fortemente travagliata» 
il settimo giorno al eiélo Landeberta raggiangea^ 
' Bé eoi silenBlo nasconder iH)ase»>^paBto di eerta Biii- 
kiide trovo narrate» efae reUgiDsaadeKsa d'ogni virtù» già 
a mcrir vicina» nna lampade cbiese al capeaale» oadein 
quello istesBO punto non tralasciare la spirituale lettaò» 
ma osservando, che in latte si convertiva Toglio, confa- 
sione provavane, ed occnltare volendo il miracolo, ehie- 
dea alla infermiera» perché latte mettoa nella lampade. 
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m*iMù invecef ma te infermiera, r Abbadeatìa avvertiva- 
ne, che eoa piacere oeaervaTa, daUa lampade abbondante 
uscire latte: VWberto fe chiamare sno fratello, il qnale, 

ruiio ^'ùù latte separato, riponere faceva in altro vafle, e 
conservat>j^'s^, j?perimentato fa appresso di gran virtd 
al gnarimcnto delle infermità; ma tutto ciò praticavasi, 
dopo averfiitikilde con non dnbbii segni di santità spirata, 
mentre odore soaviesimo diffondeasi per tutta la celia. 

Karrar finalmente mi è grato d'altra perfetta religiosa 
cara a Dio, che a morir vicina, destitnite di sentimenti, 
a longo tempo reetaTa in agonia, e dopo lungo aspettore, 
al letto si appiOBdmaTa la 8. Abbadesea c<rt dolce r<we 
dicendole « figlia ci vdete dmiqne lasciare senza nn ad- 
dio dare alle soreUe? rispose ragoniaMnte religlofia, vo- 
lentieri darlo , ma partir non potea , della cara madre 
Inon ricevendo la Benedizione, la quale, pregavate non dif- 
ferirle più oltre; a tali accenti lagriraando la S. Abbadessa 
la benedicea, eqnale fosse stato il sepo alla partenza at- 
teso, snbito'spirar si vide, con Angelico risplendente volto. 

Ma che pi* numerare delle aecadnte morti con segni 
si vivi di predestinarieoB? -mmitre -A pt* ten er per in- 
dnbitato. che qnante' religiose in Ear» MonsteTmni?nnOr 
mentre rette, e goYernate oraHO ^ nostra 8. Abbadéfisa 
Fara, tutte di loro salvazione furono in pOBCSSO, e qnel 
localo non era, che nn squarcio di Paradiso. Tali *mtti 
. prodnceano le sane, e sante dottrine di tanta Madre, che 
Innaffiate erano,- e rassodate dal continuo esempio deUe 
lare virtù, che in ewa Abbadessa si esscTOvaBo. 
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CAP. 15. 

Son permettea Iddìo» cHe si perfetto ereaturft» adoniA 
di ogni virtA» clie l'apice più sablime toccato am della 
eontemplasione» in estasi sovente rapita, di tanta santìtA 

modello perfetto, indefessa custode della più scrupolosa 
osservanza, maestra instancabile d'innumerovoli discepo- 
le, non andasse ancor freggiata del dono dei miracoli. Si 
in modo tale operò miracoU» si in vita, che dopo morte, 
che chiamato ne era Tanmatnrga: ma siccome la fede è 
ciò» elle sopra d*ogni altro si rioldede nei miraeolir cosi 
è mio debol parere» elie ^r totte le posseioto virtA fìi 
accetta a Dio» pnrnondimeno per la soa gran ftde ne ri- 
eevea tol dono» ed in rero gran fede in Dio mostrava 
nell'operai' miracoli, con sicurezza operandoli, e con tale 
fiducia» come da se soli dipendesse il farli» ciò avveniva 

12 
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tatto dalla ferma fede» che noi sno creatore aveva; Kite- 
neaf come io é di &tto quei detto del S. BvaagelOt di a- 
▼er lède in Dìo» e poi eliiiinqiie diri ad nn monte, le- 
varai dal sno sito, e plaanarai nel mare» e lo crederà fat* 
tibile sensa nel cnor suo esitare un sol momento « ma 
credendo* che qualunque cosa avrà detto, sarà eseguita 
la vedrà attuata* Tauto può la fede! e tale fedo i santi 
possedevano, tal fede si ritrovava in Fara, che miracoli 
operava nel nomo dol suo coleste sposo fidando. 

Se i miracoli tatti ennmerar io volessi dalla nostra 
Santa operati, langa opera 8arebl»e» mentre tanti ne 
cea, ehe a ragione si potrebbe dire, ogni sua indifferente 
azione, esser miracolo* 

In nn paese, non molto dal Hontstero distante, donna 
abitava vedova madre ad nnico figlio , cl\e giovine an- 
cora, di asiucUo possessore, portavasi giornalmente al bo- 
sco della Comunità, ed ivi di legno caricando il paziente 
animale y ritornava a casa, con la vendita di tal merco 
provvedendo al mantenimento della madre» che sao; ma 
infermato, e da cnida morte ginnto, lasciava sconsolatat 
ed iniélice la madie, la qnale però di Famla santità co- ^ 
noscendo, al Monistero fidnciosa portirosi, ed alla Banta 
presentata» 11 &tto espone non senza versar finme di la- 
grirac; La Santa nditala diceva, cheli figlio benché cada- 
vere ivi recasse, e la donna ubbidendo, faceva, dalla ca- 
rità d'altri ajntata, il già puzzolente corpo portare, che 
come vedea Fara, tale discorso indirizzava « Come» figlio, 
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Isfleiaste ta madre desolata, ed afflìtta senza che la i)ro- 
veda alcuno? Alzatevi nel nome di Gesù, che ve lo im- 
pone, e provvedete la bisognosa madre come solevate 
praticare » ciò detto aizavaai il figlio (jnale da grave sonno 
sveglio, ed il quadridoano cadavere a^rocclii di tatti mo* 
stressi pieno dì vita. 

Non saaiavasi la madre dall' alleg^aa spinta abbrac- 
ciare il llg^o» e grwde rendere prima a Pio t dopo alla 
Santa Abbadessa» ebe ne era slata il mezzo; avrertirala 
però la Santa, dal solo Dio, dicendo, venir tanto bene. 

Bravi in quei contomi un fittajnolo, che la fortuna sfi- 
dar deciso, molta quantità di grano, in vasto campo se- 
minava, sperando a suo tempo ritrame ubertosa ricolta, 
vantaggiar potcudo in tal modo la propria casa, nò si 
ingannava, mentre della messe il tempo già prossimo» 
biondeggiava il campo di pensoloni spighe, ma il vegnento 
di, onde la ftlce introdurre , partavasi al campo , e non 
trovando, ebe di seta paglia strami, poiché numerose oche 
a tmrma percorrendo il campo, devastato avean , quanto 
esistea; qnale restavasi il disgraziato uomo a tale lagri- 
mevole spettacolo, alla considerazione lascio del lettore; 
ma pur da fedo in Dio mosso, e dalla fama dell' Abba- 
dessa Santa, al Moniste i o correa, e Fara cercata, non senza 
lagrime narrava il fatto , c risposta ottenutane rassicu- 
rante, che solo in Dio avendo fiducia, sarebbe al certo 
consobito, si confi»rtÒ quell'uomo, alla speranza il suo me- 
sto cuore aprendo. Fara pregò , e ibrvorosamente ; sorta 
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dairorazione alle oche comandava ivi venire, ed in anti- 
stante si osservava, che ccntinaja di selvatiche oche dei 
Monistero alle porte affollatesi, ed il chipatro fattosi aioiret 
.nello ìBtenio cortile seorgevanai ìd g^nuidifeimo anmero 
laeeoKe» dalia lioeea della Santa i eopandl asfettandoi . u . 
fAaiido Ita dicea « ?oi siete ree di flirto^ né i^ermette ^ . . ; 
Iddio» elle da questo Iqo^o liseir potessi to se pria aott- 
rifarrete del danno, questo buon'uomo » al fittajuolo indi 
rivoltatasi dicea t « Quanto grano speravate raccogliere? 
rispondea quell'uomo, che solo Iddio poteva saperlo, al 
quale detto la santa ordinava restituirsi il grano , e le 
obbedienti oche griun quantità di perfetto grauo dalla 
boeca gettandOi quel cortile riempivano colmo, da non po- 
teme più contenere; goando la Santa disse, al flttajnoio 
portarsi H grano, mentre alle oehe libertà concedeva di 
andare» senia però In avrenire più danneggiare di alcuno 
il campo ! le oebe non partivano , ma la Santa immo- ' 
bili guardavano, dalla quale cosa mossa Fara, parlare di 
Dio, nel nome loro comandava, che ubbidienti al comando, 
dissero, non potere di quel luogo partirsi prima, che tutte 
non fossero, mentre ana di loro ritenuta ne era; quando la 
Santa» il tutto compreso^ <»din6, alla conversa» (che to« 
iendo del miracolo eonsemr memoria, tirata dalla fine- 
stra, una -ne avea, e perchè gridava, uccisa la 4Sonser* 
vava» onde le penne almeno custodirne) > che restitusie 
dalla ffnestra istessa, la benché morta oca, locché ese* 
guit», Toca viva vedeasi, che allo altre unita tutte fuori 
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del moDìstero sollecite ToUiYano. laéi la B, Abbadessa ti* 

cea al fittajaolo, che del dippiu del grano, che l'aspetta- 
tiva dello stesso avanzava , desse ai poveri, ed il buono 
uomo la Santa ringraziando, che al solo Iddio volea, at- 
tribuirsi la gloria, promise tutto adempirete eoa la pace 
del Signora lieto parti vai - 

La fama di tanto miraeólo per ogni dove apaceiavaaif 
e la santità di Faia maggioraiente conoscendosii di giorno 
in gioraoinflnita gente Gòn<^iTéa del ttonistero tììiò porte» 
onde la S. Abbadesaa prmedere a tutti i loro bisogni t 
dei poYori in special modo* 

Altri miracoli non é forza minutamente narrare; men- 
tre il nostro devotissimo Criscoli rapporta, che moltissimi 
infermi risanati furono; ciechi, zoppi, sordi, muti, ossessi, 
tutti 1 giorni a Fare-Monstier venendo U desiderata gna< 
rigione otteneano senza ritardo alcnno, e per miracolo; 
fm del dono anei»: delia profezia da IHo dotatat a ta- 
Inniy l'epoca della morte indicava » onde tenuta eia per 
santa» mentre cbiamaTanla»in quelle Tìeine contrade non 
Ftoar ma la S. Abbadessa. 
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La norie M mi santi éftedm tt CMpetl» il Mr 
e poidié la notrteM giusto noa 1^ che dolco riposo iDt 
sostemte fivticlier cosi im dopo dorati tasti, e grsfis- 
simi travaglit onde al sao diletto essere aecetta, ed accioc- 
ché a ini conducesse delle anime, che sesza la sua mae- 
stra gnida perir poteano, al riposo eterno convenevoi 
cosa era, che fosse ammessa; essa lo aspettava con an- 
sietà» ne sospirava il £>rtniMto giorno » prieghi all'altìs* 
sino foffoa» cade al m» ceie8ie~nKB0 entrare le ftsse 
pMsto concesso. 

L'ettantesìsio sesto -samo 41 soa «tfc contm» qninda 
lacida* e serena monte conservando, Arrente» e per nnUn 
infievolito Io spirito, nò dalle fisiche forze affatto ahhan- 
dou^U, pronta ed indefessa sempre ncUe .corpoiali forze 
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serbavasi , delle quali facile , e continuo nso nella gio- 
ventù far solea; però Torà di sua dissolazione giangeaf 
che con il dottor delle genti dire a piena ragion poteà 
< giusta pugna ho io flostenuta» eonpito lio,gi& il corso» 
di mia Tita» intatta, e costante ho conservata la Me, al- 
tro a me non rimane, che aspettar la corona agli eletti 
promessa, che il giusto gindice Iddio, della mia morte il 
di, sarà per darmi. 

Infermava la Santa; e da necessità, forzata, non più in 
piedi reggendo, al letto adaggiava le già infievolite mem- 
bra, onde condiscendere alle premurose brame delle con- 
tristate disoepele* 

Lntto^ sooniflgimfliito» scoOki^glio rognara nel Moniste- 
A)^' eha nella. reiigioaa iSuniglla, che bearsi anédèa vi- 
cina a snbire irreparabile peiditai pnre miUe pte^iiere 
ftu£6ano, miUe voti al cielo ergeansi, né di sperare mai 
»i. fe fine, ma questa volta Iddio le preghiere delle addo- 
lorate figlie non udia, bensì contenta far ToLoa l'anelante 
madre. 

' Fara, ^erd serena nell'animo, ilare. nfiL.TOlto i conforti 
estremi di^wtii rfttigieBP rhiftliia, à as». ^pal lenrore, 
cmi:4uaata -edilleaaìeiM, ^mtila mtamente lieerea inu- 
tile» e snperflno é il dirlo, dappoiché chi in vita con tanti 
migélici amdÌ U:;riearea^.pao8BLìmmag]aaiB di leggieri 
eon qnai devoziDoe,.«d affitto sincmlo li aUfa aeoettatif 

a murte vicina. 

. ^ dopoché del^ane d^'ingeli recreata, che del santo 
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olio corroborata, a se tutte le card e dilette discepole 
chiamate, con materno affetto, con indicibile calma esor- 
tavale, alla esatta osservanza dei precetti della santa re- 
gola, ed alla obbedienzaf e sottomiBsione alla snperiora^ 
die la sneeederebbe per Yolontà Dìrlna} come ultimo rt- 
gordo poi davale t quale l' Erangelista OiOTanni ai aaoi 
diseepoli, di amarsi seambieTolmente, mentre la Divina 
leggo tutta appoggiata, è nell'amore, e di parlare cessa- 
ta, al cuore applicando la sinistra mano , con la destra 
benedicevale, indi rivolta con la faccia al cielo, ove fisso 
tenea lo sguardo, rendea al sno creatore, e celeste sposo 
Fan ima benedetta» mentre di splendore circondata, di an- 
gelici concetti armonia ndivasi, cbe paradiso rendea qnel 
luogo, ove spirava a 1 Dicembre dell'anno 658 dalla ve- 
nuta di GesA Cristo. 

Inutile é il dire come ogni yirtù dalla nostra Santa 
Abbadcssa era in così eminente grado praticata, che de- 
cider non si potrebbe in quale più spiccava, poicchè u- 
niile, casta, mansueta, caritatevole, devota, e di ogni qual- 
siasi pregio cosi doviziosa a segno, che in tutto ciò che ope- 
rava non si seorgea, che di tutte le virtù ricco complesso* 

Sembra cosa strana come, con tal grido di simtìtà mo- 
rendo la S. Abbadessa , àlcnn segno vedessi , e nessuna 
grasda particolare osservavasi, successa la sua morte, e 
sebbene nel numero dei santi già ascrivevasi, pure Id- 
dio peni.isc, iujsscrvata restare per più di nove secoli, 
ma lu ciò al certo, onde maggiormente rilucere quel dono, 
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che ancor vìvente, dftl dator di totte le grasie ottenuto 
area» il dono eioò dei miraeoli, come or sentirete. 

KeU*anno 1622» anni 658 dopo la morte della nostra 
Santa Fara» barbaro esercito ostilmente invadeva la Fran- 
cia» ed ovunque portando stra£,'cfc, e morte, e luoghi santi 
profanando, con egnal ferocia le sacre vergini a forza 
anche dai chiostri fuori cacciava con sacrilega mano; vi- 
cino già perveniva al Monistero di Fare-Monstier , Briga 
in ^uel temo inteso, onde la madre Abbadess»» che tìloi^ 
governava quel Inogo, nonché la comunità tnita» spaven- 
tate dalla minaccia di tale sciagura, pregavano» eflteace- 
mente, e penitenze di ogni sorta esercitavano» onde da 
Dio impetrar pietà, e misericordia per qn ella santa casa; 
quando 11 3 di Agosto, portatesi al sepolcro della loro 
santa protettrice, e fondatrice, da probi ecclesiastici as- 
sistito, ne aiirirouo il sepolcro per la prima volta, e tro- 
vato il (forpo intatto, e dalla corruttela esente, con la- 
grime e fervorosissime preghiere, scongiuravaulo, onde dal 
pericolo già imminente liberate fossero. Ha portento! nel- 
ristesso punto accertate vengono da raggiunto messo» che 
fermatosi Tesercito a 24 l^he circa dal Monistero distante» 
distrutto» e disperso quasi per portento veniva, onde o- 
gni timore dilegnato, a ringraziare Iddio, e la Santa mai 

M 

cessavano, di tanto benefizio debitori, e memori. 

Nò fu il solo miracolo, poiché il giorno istesso giovane 
religiosa, che da sette anni perduta avea la vista, e da 
fierissimi dolori vesifiatA. Arf>Afttata8i alle reliquie della 
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Santa» riebbe air istesso momento la luce » e di propria 
mano formava lettera, comunicandone 11 gaudio alla sna 

famiglia, comò al Vescovo di Mcaux, rendendo a Dio gra- 
zio, ed alla tanto valevole intercessione di S. Fara. Al- 
tra religiosa , Suor Caterina di Porbois di anni 23 gia- 
cendo paralitica, al solo tocco della santa religuia per- 
fettamente guariva; volle con le istesse sne mani, ìnntili 
sino a qnel giornot suonare i sacri bronzi per Vtììefgrem 
deirottennto miracolo. 

Kel seguente giorno altro se ne osservava in Suor Clau- 
dia Aleaumo, che da due anni priva afflitto di voce» ma 
mentre cantavasi solenne Messa per le 40 ore a G. Sa- 
craaientat ), intinta la reliquia della santa in una scotella 
d'acqua, e bevuto quel liquido, ricuperò la voce, cantar 
volendo ristesso giorno nella funsione sudetta, e nel Di- 
vino Officio, né a questo si arrestava la santa dopo tanto 
tempo scorso dalla sua morte» ma innumerevoli ne ade- 
prava» che la fama ripristinando Tantico odore della sna 
santità» correvano a centinaja a Fare-Honstier» le persone» 
che grazie dalla Santa, chiedeano, e consolate, e stupe- 
fatte parlivausi, come or ora a narrare passerò. 
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CAP. n. 



Miracoli fuori chlosiro 

Accoimaiìdo poc* anzi come il Monistero di Fara dico- 
TOSI Brigo» e non Fare-Monstier come giorno d'oggi si 
noma» xìlailr ni é debito come nna tal nratadone acea- 
deva» Fare-Monstier altro dir non Tiole che Monistero di 
fmh e pdehè tanta gente al Brigense eonoorrea dfeendo 
non di andare a Brigo ina al Monistero di Para, ne venne 
(la ciò che dimenticato il primiero suo nome , Monistero 
di Fara chiamato era, ciò è Fare-Monstier, e noi perciò 
Fare-Monstier lo abbiamo cliiaiuato anticipandone r uso, 
per ciò» che ne dovea in appresso avvenire. 

Dà gneieontomi non solo» ma da lontani paesi» la fiuna 
divulgata d^ prodiggi » e dei miracoli alla giornata ac- 
caduti in qnel Monistero per le reliquie della tanmatnrga 
Santa Abbadcssa, conconcvauo^pcrsone infinite. 



tot 

Fu prima ft portimi alla CMm del Hini&tero lina dolina 
«orda da gran tempo f ehe eon digfinni pria dispostasi» 

ivi ginnta, al bacio della S. Reliquia restò guarita. 

FaDciuUo ad otto anni, figlio a nobile signore, che agli 
occhi infermo, né dai medici erane in alcun modo gua- 
rito, al bacio della relìquia perfettamente liberato veniva» 
ed il padre di grato animo in segno» qnal testimonianza 
perenne» dne ooeU d* oro alla statua della Santa appen- 
der fMea* 

Padre Marziale da Bion cappneeino» alterata arendo la 
mente per la troppa IndiHbSBa applieazioDe allo studio» 
talmente ché non potea neanco celebrar messa, con lo i- 
stesso salutare rimedio fu il medesimo giorno guarito, 
celebrata avendo l'indomani la S, Messa; ed avveniva il mira- 
colo il 1 Dicembre nel qual di, della Santa occorre la fo^'tì- 
yità» mentre ristesso buono religioso, da febre quartana 
dopo qualche tempo travagliato » ne fa guarito ristesso» 
rimeidio adoprando» di ricorrere alla Santa cioè. 

Di una nobile donzella ancor si legge» che da infer- 
mità non dai me^ci conosciuta vessata» faceva cantar messa 
dalla Santa, in onore, per come ne fta consigliata: la guari- 
gione ottenea, per come fede ne fecero tre medici, donava 
bella, e ricca lampade di argento » alla Chiesa del Moni- 
stero. 

Altro portento registrato trovo in persona di nn fabro 
ferraio; che alla non indifferente età di sessantotto anni» 
uopo era onde restare in vita» di a uputarsi una gamba» 
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ma confidaBdo ìlbnon nomo più in Dio, ehe nei rinedii 
umani, la moglie mandava a Fare-Monsticr onde fare per 
se celebrare una novena alla nostra Santa, la quale non 
terminata era, che la gamba nel suo antico vigono gen- 
ti vasi, e portatosi al Monistero, le proprie stampelle al- 
raltare deUa Santa appendea con la correggia di enojo» 
«he sostegno alla jamba dato avea» ed il fatto narrara 
con lagrime t e di colavo che lo ascoltarano,! con gnui 
sorpresa. 

Anche nna donna, che di Grecy veniva, era da fetida 

lepra coperta, la novena compita a la S. Abbadessa, tro- 
vavasi dal contaggioso male, mondata, e benedicendo il 
Signore, se ne ritornava a casa, di nna buona cesta ca- 
rica, che le religiose caritevolmente di varii oggetti prov' 
veduta avevanla. 

Altra donna poi, ,che tenero figlio portava da ulceri co- 
perto a segue Uà ayer la vista perduta , ri'medii nmanl 
non avendolo potuto guarire, con grave, e fiitieoso stento 
al Monistero portatolo, e compita la novena alla Santa, da- 
gli ulceri veniva sano all'infuori degli occhi, che ancor 
non poteva aprire, ma il giorno alla Santa dedicato, con 
fede partivasi sperando ottenere la conipiuta grazia, come 
succedeva; poiché venuta alla Chiesa, lultimo gradino per 
salire essendo , vede il fuicinllo già aprire gli occhi , e 
perfetlamente ritornare al primiero stato di sanit&i Mi- 
racolo di tal fiitta gli astanti sorprese» che con piacere 
sommo imardavanOf e di carezze colmando l'ftwonfnrato 
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figlioi bduedieeTAiio Iddio» e la. virtù della Santa magni- 
ficar non cessamot 

Ma a cbe enumerar miraeolif mentre tatto giorno r in 
tutti i modi ne anceedemo? ammalato non eravi i elie 
sanitfc non ottenea« non dece che la yista non recupe- 
rava} non Btro])pio , che diritto non ritornava» se sordo» 
ricuperava Tiidito, se muto la loquela; leprosi raoudati, 
paralitici sani partire, ogni languore in nna parola ve- 
niva cnrato, dimodoché se tutti in vita ajnti, misericor- 
dia» e bene rìcaTavano senza misura, in morte ancora ve- 
BiTaao in ogni modo beneficati» consolatii e proTrednti. 

ift 8. Boetra Abbadessa vera dl8cepo]a,di S. Benedetto 
non solo fiìjltmrf" Mflo vM» ma Iddfo volle anche nella 
specie dei miracoli Curia simile » poiché tanti e variati 
miracoli si osservano operati dai Santi » ma il resusci- 
tare i morti, é stato miracolo a pochi riserhato fra i 
quali si legge del nostro S. Patriarca Benedetto, e Fara 
come sua fedele discepola, della sua santa regola osser- 
vatrice esattissima , da Dio anche non solo ottenne fa- 
-eoltà di operar miracoli» ma del raro; e portentoso dono 
fu decorata ancora, del risusdtare i morti» come si é os-. 
servato» nel capitolo ove del miracoli trattossì» onde con- 
chiuder mi é dato» che Iddio» é mirabile nei suoi Santi» 
le virtù dei quali, e quanto eglino adoperato hanno, per 
Divina grazia non ad altro ritorna , che a sua majrgior 
gloria, che ne fu l'autore» c che ne é stato sempre, il 
largo donatore* 
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